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OPINIONI

La mediazione familiare

(Marisa Malagoli Togliatti*)

1. Introduzione; 2. La mediazione familiare come forma di sostegno alla famiglia
in crisi; 3. Le diverse modalità di mediazione; 4. I figli della mediazione;  5. Servi-
zi di mediazione e formazione dei mediatori; 6. Conclusioni.

1. Introduzione

La mediazione familiare è un intervento psicologico il cui obiettivo specifi-
co è quello della attenuazione o se possibile della risoluzione dei conflitti fa-
miliari. A questo tipo di intervento possono rivolgersi coppie in via di separa-
zione o separate anche da molto tempo che vogliono cercare con l'intervento
di un "mediatore" imparziale, gli elementi per un accordo che tenga conto dei
bisogni di ciascun componente della famiglia divisa e particolarmente dei figli.
Uno degli obiettivi principali è quello di cercare la cooperazione nel gestire il
ruolo genitoriale per cui l'intervento del mediatore aiuta gli ex coniugi a gesti-
re i loro conflitti in modo meno distruttivo.

2. La mediazione familiare come forma di sostegno alla famiglia in crisi

L'importanza di questa forma di consulenza alle famiglie in trasformazione
deve, secondo noi, essere vista come forma di prevenzione e intervento sulla
violenza che, a causa della conflittualità cronica, viene esercitata sul minore
stesso e tra gli ex coniugi.

La Convenzione di New York del 1989 e la Convenzione Europea del
1995 definiscono necessario tutelare i diritti di bambini e bambine, assicuran-
do loro la continuità e la stabilità dell'ambiente affettivo e relazionale in cui
sono allevati ovvero definiscono necessario assicurare al minore la continuità
dei suoi affetti perché egli possa mantenere e sviluppare rapporti con entram-
bi i genitori e con le rispettive famiglie di origine. Questo diritto alla bigenito-
rialità dopo la separazione e il divorzio dei coniugi è di fatto eluso in quanto è
ancora carente una cultura della separazione che tenga conto dei diritti del mi-
nore, anziché delle rivendicazioni dei coniugi.

* Professore ordinario di �Psicodinamica dello sviluppo e delle relazioni familiari�, Università La
Sapienza di Roma.



8 Dal punto di vista giuridico vogliamo, inoltre, sottolineare che nell'ambito
della più recente riflessione sui nuovi diritti di cittadinanza si è manifestata
l'esigenza di rivedere l'obsoleta dicotomia tra diritti individuali e diritti colletti-
vi, introducendo la categoria dei diritti relazionali ineludibilmente connessi
con la funzione sociale che la famiglia svolge di mediatore intergenerazionale
(Donati, 1995) della famiglia.

Questi diritti relazionali salvaguardano i delicati e complessi meccanismi
di costruzione dell'identità nell'ambito di un processo di sviluppo che avviene
attraverso l'integrazione dei differenti ruoli genitoriali e delle microculture af-
fettive e valoriali delle rispettive famiglie di origine.

Nella famiglia, infatti, i diritti e i doveri che ciascun soggetto ha come per-
sona si esercitano in relazione ai diritti e ai doveri degli altri. Secondo questa
prospettiva garantire i diritti dei minori in quanto figli significa anche garanti-
re che ciascuno dei genitori deve poter essere messo in grado di assolvere ai
suoi impegni legati alla funzione genitoriale: si garantiscono i diritti dei figli
alla bigenitorialità, garantendo, promuovendo, sostenendo e affiancando la
funzione genitoriale. Pertanto nei casi in cui essa è carente per i noti fenome-
ni di frammentazione e di indebolimento della famiglia contemporanea, lega-
ta ad una dinamica sociale sempre più a rischio, la famiglia va proposta come
oggetto diretto di intervento e sostegno per un recupero delle sue potenzialità.
Questi obiettivi devono essere il frutto di sistematiche misure di politica in fa-
vore della famiglia e quindi del minore. Abbiamo avuto recentemente una leg-
ge nazionale (la 285 del '97) che va in questa direzione ma non è sufficiente,
in quanto, in ambito sociosanitario si assiste di fatto ad un depotenziamento
dei servizi territoriali destinati alla famiglia e all'infanzia (consultori e servizi
psicosociali per l'infanzia) e gli interventi dei servizi sociali da parte degli ope-
ratori degli enti locali sembrano spesso essere destinati a mere misure assisten-
zialistiche.

Nell'ambito di misure di politica familiare bisogna pensare ad operatori di
servizi sociali (comunali e provinciali) e sociosanitari (consultori, centri per la
famiglia, servizi di neuropsichiatria infantile) che possano e sappiano lavorare
in collaborazione per:

a) prendere in carico anche terapeuticamente i genitori nei casi di trascura-
tezza o violenza (compresa quella sessuale) sui figli;

b) aiutare le coppie separate gravemente conflittuali a gestire o a recuperare
la comune funzione genitoriale (mediazione familiare);

c) utilizzare le varie forme di solidarietà sociale (vedi affido eterofamiliare,
affido educativo) in un'ottica di recupero della famiglia di origine, in casi
di grave e temporanea incompetenza familiare.

L'importanza di questi o analoghi interventi si può capire, se si riflette sul
fatto, che migliorare o consentire la crescita o lo sviluppo di una nuova gene-



9razione è collegato al delicato meccanismo di trasmissione intergenerazionale
di cui la famiglia è il principale mediatore.

La normativa vigente mette in stretto contatto giudici e servizi; essa attri-
buisce alle amministrazioni regionali e locali la competenza quasi esclusiva del
settore assistenziale. Inoltre prevede specifiche funzioni di controllo sociale
quando il giudice minorile dispone interventi o promuove indagini sulla situa-
zione di un minore. Il rapporto tra giudice e servizi è indubbiamente complica-
to dalla frammentazione delle competenze socio-assistenziali, la quale fa sì che
il suo interlocutore possa essere di volta in volta il consultorio (ovvero le Azien-
de Sanitarie Locali), il Comune, la Provincia, un Consorzio di comuni o una
Comunità montana, senza dimenticare la possibilità che determinati servizi sia-
no stati affidati a istituzioni pubbliche di assistenza e beneficenza. Mentre la re-
te dei servizi sanitari è omogenea e più o meno organica nel territorio naziona-
le, la rete dei servizi socioassistenziali è più articolata, disomogenea, legata alle
strategie di politica degli Enti Locali (Comune, Provincia, Regione) con diversi-
ficazione di competenze, eterogeneità di soggetti gestori, finalità e risorse.

Non esiste a livello nazionale una rete riconoscibile di servizi indirizzati alla
famiglia ma diverse tipologie di servizi e di interventi legati a specifiche presta-
zioni in base ad obiettivi da raggiungere e alle attività da svolgere, ma spesso è
proprio alla famiglia in difficoltà che viene delegata la funzione di coordinare i
vari interventi, per cui se la famiglia non ha un certo tipo di competenze non
ha neanche la possibilità di fruire di certe risorse.

È sempre più evidente l'esigenza di porre attenzione alla individuazione e
valorizzazione dello specifico professionale di interventi psicosociali che non si
basano sull'assistenzialismo ma richiedono specifiche competenze psicologiche,
di lettura delle dinamiche relazionali presenti nelle famiglie multiproblemati-
che e nei rapporti tra queste famiglie e i vari servizi.

Anche il rapporto tra Servizi e Tribunale è di difficile definizione in quan-
to operatori eccessivamente soggetti al Tribunale possono non avere l'autono-
mia gestionale necessaria all'intervento psicologico di sostegno alle famiglie di
origine dei minori in difficoltà, ma in molti casi bisogna anche saper arrivare a
decisioni rapide in quanto i problemi relativi all'instaurarsi di rapporti comun-
que significativi, anche se patogeni, tra figlio e genitori si amplificano con il
passare del tempo. La necessità di un programma comune tra Servizi e Tribu-
nale implica anche che certe funzioni siano peculiari per le singole competen-
ze; il Tribunale ha la funzione di verifica esterna oltre che decisionale, il Servi-
zio ha la funzione di prospettare interventi fattibili in quella specifica situazio-
ne senza deliri di onnipotenza. Non sempre è facile conciliare e coordinare o-
biettivi a volte inevitabilmente diversificati.
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3. Le diverse modalità di mediazione

In ambito europeo sono maturate durante questo ultimo decennio espe-
rienze diverse di mediazione familiare ed è stata emanata una specifica Racco-
mandazione da parte del Comitato dei Ministri del Consiglio di Europa agli
Stati Membri per promuovere lo sviluppo della mediazione familiare.

In alcune Nazioni la mediazione viene proposta come uno strumento di la-
voro al servizio del giudice: ad esempio in Austria nel nuovo progetto di legge
sul divorzio è prevista una mediazione volontaria con la partecipazione di uno
psicologo che viene incaricato come esperto dal giudice. In altre Nazioni, ad e-
sempio in Germania, la mediazione è obbligatoria: ovvero è un intervento che
i coniugi devono seguire obbligatoriamente per procedere alla separazione.

Tuttavia il carattere obbligatorio presenta alcuni svantaggi tra cui quello di
diventare una tappa formale oppure uno svantaggio per il coniuge più debole
economicamente e psicologicamente. Poiché uno dei principi base della media-
zione è quello di rispondere ai problemi familiari in modo da offrire opportu-
nità uguali a tutti i membri della famiglia per evitare ogni discriminazione, si è
affermato nella maggior parte dei Paesi Europei un modello di mediazione che
ne prevede l'accesso volontario e che la promuove come un intervento alterna-
tivo alle procedure giudiziarie. Seguendo questo modello non è previsto un
rapporto di dipendenza del servizio di mediazione dal giudice e il mediatore è
tenuto non solo all'imparzialità ma anche alla totale riservatezza. Anche i part-
ner sottoscrivono un contratto in cui si impegnano a non strumentalizzare in
alcun modo i colloqui con il mediatore. Il giudice quindi non deve costringere
i coniugi ma raccomandare alle "parti in causa" di ricorrere ad un intervento di
mediazione senza infliggere sanzioni in caso di rifiuto.

Resta aperta una serie di quesiti, e non solo dal punto di vista formale, re-
lativi alla tutela delle violenze psicologiche che i minori continuano a subire,
quando neanche il richiamo alle comuni responsabilità, tramite la mediazione
familiare, funziona come contenitore della conflittualità tra gli ex-coniugi o
quando la patologia relazionale trae alimento da un atteggiamento vessatorio e
persecutorio che uno dei due coniugi tende a mantenere nel tempo.

Il minore è triangolato all'interno della conflittualità dei due genitori che
continuano a confondere l'area coniugale con quella genitoriale. Spesso sono
bambini che si sentono abbandonati da entrambi in quanto le energie emotive
ed affettive di entrambi i genitori sembrano essere canalizzate solo sulla deni-
grazione reciproca.

Il procedimento legale tende a divenire cassa di risonanza ai conflitti esplo-
si sul piano affettivo e relazionale dato che le procedure giudiziarie colludono
con la ricerca delle colpe e quindi delle "sanzioni" che i giudici devono infligge-
re all'altro.



11Il conflitto giudiziario (e quindi quello coniugale) è poi alimentato anche
dalle questioni patrimoniali (assegno di mantenimento, conti bancari, casa co-
niugale, proprietà...) in una sequela di eventi recursivamente connessi che pos-
sono vedere il minore sempre più coinvolto nella scissione genitoriale.

La mediazione familiare, diffusasi negli anni �80 in Usa e Canada e succes-
sivamente nella maggior parte dei Paesi Europei, attualmente sta affermandosi
anche in Italia come forma specifica di intervento nella regolamentazione delle
controversie e della conflittualità dei genitori separati o in fase di separazione.
In Italia le prime esperienze condotte sono quelle del centro GeA, (Genitori
Ancora) del Comune di Milano sorto nel 1987 e della Sezione di Mediazione
Familiare della Facoltà di Psicologia di Roma sorta nel 1989. In questi ultimi
anni molti operatori e gruppi in ambito pubblico e privato si sono specializzati
in questa funzione e si sono cominciate ad effettuare ricerche e studi.

Nella nostra nazione, come nei Paesi dove si è diffusa precedentemente, c'è
un'ampia discussione scientifica sui diversi modelli teorici e tecnici di questo
tipo d'intervento che, tuttavia, trovano il loro punto unificante nel collocarlo
entro una prospettiva di intervento capace di cercare di rendere cooperativi i
genitori separati. Dal punto di vista tecnico, in Italia, come negli altri Paesi, si
stanno differenziando varie tecniche con elementi comuni che sembrano di-
scendere dal fatto che la mediazione familiare non si propone come una forma
di psicoterapia, ma come un intervento psicologico finalizzato a restituire agli
ex-coniugi la competenza a svolgere le loro funzioni genitoriali, recuperando
forme di collaborazione sepolte dai siluri e dagli obici della guerra "fredda" o
"calda" degli anni precedenti.

La mediazione si differenzia dall'arbitrato, dalla terapia di coppia e dalla
psicoterapia. Chi attua la mediazione invita gli ex coniugi a riprendersi il loro
ruolo decisionale di genitori, offrendo loro una situazione di ascolto, di dialo-
go, di negoziazione con l'obiettivo di trovare un accordo sull'organizzazione del-
la loro vita futura, per quanto riguarda la possibilità di collaborare nell'adempi-
mento delle funzioni genitoriali.

In questo tipo di intervento il mediatore entra sì a far parte della relazione
tra le due parti in conflitto, però, mentre nell'arbitrato, l'arbitro prende le deci-
sioni al posto dei disputanti, nella mediazione sono le stesse parti a portare a-
vanti il processo decisionale.

La terapia di coppia, infine, dovrebbe precedere la separazione in quanto è
un intervento utile per aiutare la coppia a risolvere i nodi relazionali che ren-
dono difficile la continuazione del rapporto. La psicoterapia dei singoli indivi-
dui aiuta a rielaborare gli elementi legati alle caratteristiche di personalità di
ciascun individuo e può essere attuata sia prima che dopo la separazione.

Prima di iniziare la mediazione vera e propria, vengono effettuati 2--3 collo-
qui (anche individuali) di valutazione per esplorare la disponibilità di entrambi
i membri della coppia ad entrare in mediazione, chiarirne le regole e il conte-
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sto. In una certa percentuale di casi la mediazione non è consigliabile poiché,
oltre ai conflitti verbali, sono presenti violenze fisiche, oppure c'è un eccessivo
coinvolgimento di terzi (partner, parenti) nella disputa, o uno dei due coniugi
presenta gravi disturbi di personalità.

Il "contratto" effettuato nella fase di valutazione verte su dieci/dodici in-
contri focalizzati alla soluzione di problemi concreti riguardanti le funzioni ge-
nitoriali.

Dopo la fase di valutazione, necessaria a capire se è possibile effettuare una
mediazione (in alcuni casi si consiglia una psicoterapia vera e propria o un in-
tervento d'autorità del Tribunale), attiviamo il processo di negoziazione vero e
proprio.

La negoziazione avviene su contenuti specifici formulati in modo preciso e
attento cominciando dai problemi meno gravi per finire con quelli più difficili
per cercare di consolidare un clima di fiducia attraverso qualche piccolo succes-
so iniziale.

Si cerca di definire molto concretamente i problemi, di promuovere atteg-
giamenti favorevoli alla risoluzione dei problemi stessi, valutando e scegliendo
le possibili soluzioni su cui tentare di arrivare ad un accordo.

Le aree della controversia vertono principalmente:

a) sull'affidamento dei figli e sui modelli educativi. Questo punto è com-
plesso in quanto riguarda la valutazione della competenza di ogni genito-
re ad educare i figli e la percezione che in questo senso ciascun coniuge
ha dell'altro;

b) sui beni e sulle risorse economiche e finanziarie;
c) sugli impegni e responsabilità che ciascuno può prendersi per l'educazio-

ne e il mantenimento dei figli;
d) sulle risorse economiche e materiali necessarie per il mantenimento di

un adeguato tenore di vita di entrambi.

Le questioni vengono affrontate una per volta e ognuno dei due ex-partner
deve essere in grado di avere le informazioni necessarie riguardo alle rispettive
posizioni, in modo che si possa capire il punto di vista di ciascuno e i singoli
interessi. Quindi si cerca di stabilire fino a che punto entrambi gli ex-coniugi
pensano sia possibile raggiungere un accordo equo, per fissare i termini e le
condizioni di un accordo informale che, ove necessario, sarà redatto in termini
legali (stipula del contratto) dai rispettivi avvocati.

Bisognerà fare attenzione anche alle risorse emotive, ovvero alle capacità di
ciascun coniuge di fare qualche progetto per il proprio futuro, dimensione
mentale necessaria a distogliere la persona dalla rigidità conflittuale.

A distanza di tempo, soprattutto se gli accordi raggiunti avranno portato
ad una revisione giuridico-legale, si effettueranno uno o due ulteriori incontri
di monitoraggio, di follow-up, per verificare che le soluzioni concordate abbia-



13no funzionato e per aiutarli a risolvere qualunque problema possa essere sorto
nel frattempo, attraverso negoziazioni su questioni rimaste aperte o manifesta-
tesi nei mesi successivi.

L'intervento è flessibile e differenziato a seconda che ci troviamo di fronte
a tre diverse configurazioni relazionali della famiglia separata:

a) la prima configurazione si riferisce a coppie che si separano (emotivamen-
te e affettivamente prima e legalmente poi) in relazione alla nascita del
primo figlio. Questo tipo di famiglia è stata definita a relazione "chiasma-
tica", per indicare l'incrocio conflittuale tra i partner e le rispettive fami-
glie di origine che entrano attivamente nel conflitto di coppia, ognuna
per difendere le ragioni del proprio figlio. Il minore è situato all'incrocio,
e di fatto costituisce un oggetto conteso come "proprietà" da includere
nell'uno o nell'altro clan. Nell'intervento di mediazione, oltre a tenere
presenti le dinamiche con le famiglie di origine può rendersi necessario
convocarle per "bloccare" ulteriori movimenti di intrusione;

b) la seconda configurazione riguarda famiglie separate, o che si separano,
con figli adolescenti o pre-adolescenti. Si tratta di una vera e propria
"doppia separazione", che richiede un contesto di intervento comprensivo
sia delle problematiche specifiche relative alla separazione tra i genitori,
sia di quelle relative al processo di "separazione"-"individuazione" dell'ado-
lescente dai propri genitori (Malagoli Togliatti, Ardone, 1992);

c) una terza configurazione relazionale, che può comunque includere ele-
menti delle due precedenti, è quella delle famiglie "ricostituite", in cui la
conflittualità coniugale e genitoriale si esprime all'interno di un'organizza-
zione sistemica complessa, definita dalla presenza di uno o due sistemi fa-
miliari nuovi perché vi sono inclusi nuovi partners che assumono funzio-
ni genitoriali (Mazzoni, 1995).

Ridefinire diritti e doveri dei nuovi assetti familiari significa anche stabilire
i compiti dei componenti la famiglia divisa, nel massimo rispetto dei diritti re-
lazionali.

4. I figli nella mediazione familiare

In Italia abbiamo assistito negli ultimi anni ad ampie trasformazioni sul
piano culturale e legislativo relative al rapporto tra famiglia e giurisdizione. Le
varie leggi promulgate (nuovo diritto di famiglia, regolamentazione dell'affido,
dell'adozione e del divorzio), insieme con il riconoscimento del ruolo attivo e
competente del bambino come soggetto giuridico, come attore sociale già dalla
prima infanzia (anche l'Italia ha aderito ai dettami della Convenzione Internazio-
nale sui Diritti dell'infanzia), hanno portato ad una crescente sensibilità sociale
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nei confronti del disagio minorile e all'attuazione di iniziative volte alla preven-
zione del danno che può derivare ai minori dalle più svariate situazioni a "ri-
schio".

Come nella Convenzione Internazionale dei Diritti dell'infanzia delle Nazioni
Unite (approvata anche in Italia) si indica chiaramente che in tutti i procedi-
menti giuridici o amministrativi che coinvolgono un bambino deve essere of-
ferta l'occasione affinché al bambino venga data la possibilità di essere ascolta-
to direttamente o indirettamente (Dell'Antonio, 1992), così molti esperti di
mediazione familiare in Italia preferiscono convocare anche i figli negli incon-
tri congiunti con gli ex-coniugi. Nella nostra pratica abbiamo verificato che l'ef-
ficacia nell'aiuto offerto dal mediatore è senz'altro maggiore quando anche il
minore partecipa ad alcuni incontri.

Attraverso la mediazione, i figli possono diventare più capaci di esprimere i
loro desideri, preoccupazioni e paure, "negoziando" anch'essi con i loro genito-
ri. Il clima neutrale, inoltre, favorisce l'acquisizione più corretta da parte del fi-
glio delle informazioni, troppo spesso confuse e contraddittorie, se non addi-
rittura mistificate e mistificanti.

Viene così sottolineata l'importanza attribuita al bisogno di riconoscimento
di sé in quanto figlio e, quindi, la necessità di prendere la parola e di esprimer-
si sulle decisioni che più direttamente lo riguardano. Inoltre i genitori stessi,
nel corso della mediazione, possono essere aiutati a comprendere meglio i biso-
gni evolutivi, gli interessi, le preferenze, le emozioni del figlio e garantirgli cosi
uno spazio e un tempo personali.

Includere il bambino e l'adolescente nel processo di mediazione ha un ef-
fetto positivo sia sui minori che sui genitori. Le nuove informazioni che pro-
vengono dai figli hanno un impatto profondo sulla capacità del genitore di for-
mulare un accordo e, spesso, anche chi era saldamente fermo e rigido sulle
proprie posizioni, può rendersi più disponibile a collaborare con l'altro coniu-
ge per raggiungere un'intesa.

La mediazione familiare può costituire uno spazio psicologico "protetto", in
cui sia possibile per il figlio comunicare meglio con i genitori. Il contatto del
minore con il mediatore riveste anche un importante significato emozionale e
questo spazio può diventare in alcuni casi indispensabile, per esempio quando
si tratti di salvaguardare il processo di individuazione dell'adolescente (Malago-
li Togliatti, Ardone, 1993).

Escludere il minore dal processo di mediazione può rappresentare, al con-
trario, un'ulteriore conferma dell'emarginazione alla quale è frequentemente
sottoposto, oltreché costituire anche una conferma indiretta alla sua fantasia di
non essere capito o, peggio, di non essere importante. Bisogna inoltre tenere
presente il fatto che spesso i figli non sono stati informati in passato di decisio-
ni molto importanti per il loro futuro, o ne sono stati informati in modo di-
storto.



155. Servizi di mediazione e formazione dei mediatori

Il progressivo diffondersi anche in Italia di molte situazioni di crisi familia-
ri pone l'esigenza di ripensare i rapporti tra famiglie, istituzioni e servizi (Vec-
chiato, 1994), facendo tesoro delle esperienze positive, interpretandole in mo-
do nuovo ed evitando per quanto possibile i trasferimenti acritici ed improdut-
tivi di modelli esterni.

La politica dei servizi e degli interventi sociali tende a prendere in conside-
razione più gli aspetti strutturali della famiglia che quelli relazionali e promo-
zionali; va poi considerato che i servizi pubblici e privati, che potrebbero svol-
gere un ruolo di aiuto alle famiglie in crisi, non vengono coinvolti in quanto
nella prassi abituale la separazione è delegata all'ambito giuridico.

Per attuare una politica a favore dei minori è necessario pensare a forme di
sostegno alla famiglia, riconoscendole la funzione di risorsa fondamentale per
promuovere il benessere dei singoli componenti in senso materiale (funzioni
assistenziali), in senso psicologico (funzioni psicoeducative) e in senso sociale
(funzioni di socializzazione primaria e secondaria).

Lo sviluppo di servizi di mediazione familiare si prospetta come una atti-
vità rivolta ad affrontare, possibilmente con interventi di prevenzione, le pro-
blematiche relative alla coppia che è in crisi e/o decide di separarsi.

Ma soprattutto è necessario promuovere una cultura della separazione che
ponga al centro dell'evento non tanto i diritti dei coniugi separati o separandi,
quanto l'interesse dei figli.

L'attività di mediazione familiare risponde a questo obiettivo poiché si pro-
pone di ridurre il conflitto in atto nelle famiglie divise e contribuisce a pro-
muovere una cultura della separazione come opportunità per nuovi progetti di
vita, pur nella continuità e stabilità dell'adempimento delle funzioni genitoria-
li.

I principali problemi considerati alla luce dell'attuale dibattito culturale
(Vecchiato, 1996) sono così sintetizzabili:

a) il posizionamento della mediazione in termini di servizio: pubblico (in
ambito socio-sanitario-educativo) o privato (in ambito solidaristico di na-
tura volontaria o anche nella sfera delle professioni in ambito privato);

b) l'impegno di tutela dei figli, soprattutto nei casi in cui sono presenti se-
gnali di allarme tali da richiedere interventi specifici;

c) la collocazione professionale dei mediatori: in termini di profilo specifico
o in termini di competenza funzionale, praticabile da professionalità già
presenti nei servizi;

d) la collocazione operativa della mediazione: come servizio specifico o co-
me funzione attivabile all'interno di servizi già esistenti;

e).i rapporti tra mediazione e altre forme di intervento, quali ad esempio la
consulenza, la terapia o altre forme di sostegno psicosociale alla famiglia
in crisi.
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La Carta Europea per la Formazione del Mediatore (1992) costituisce un punto
di riferimento deontologico e professionale specifico per una prima risposta.

Come spesso accade nelle prime fasi di sviluppo di un intervento innovati-
vo, c'è in Italia, come nelle altre nazioni, un dibattito vivace e ricco di stimoli
sulle procedure e sui metodi.

Così sono controversi i punti relativi alla formazione dei mediatori familia-
ri che noi vediamo come una competenza che psicologi, assistenti sociali, psico-
terapeuti della famiglia devono acquisire (completando la loro professionalità)
e non come una professione vera e propria.

Così molti ritengono inutile il coinvolgimento dei figli nella mediazione,
per la sofferenza dei medesimi di fronte alle loro manifestazioni di conflittua-
lità e noi riteniamo, ove sia possibile, più corretto trattarli da soggetti attivi
coinvolgendoli in alcuni incontri di mediazione per attivare insieme a loro una
rielaborazione dei rapporti familiari e per ricordare ruolo e funzioni a genitori
spesso ancora smarriti nelle dinamiche coniugali. Così alcuni ritengono essere
possibile una mediazione globale (Grabe, 1994) specie nelle fasi iniziali della
separazione, ovvero di una mediazione in cui l'équipe dei mediatori si prenda
carico di tutti gli aspetti della separazione da quelli patrimoniali (mantenimen-
to dei figli e alimenti al coniuge, suddivisione dei beni ) a quelli connessi all'e-
sercizio della genitorialità. Questa forma di mediazione prevede la collaborazio-
ne di più professionisti con competenze specifiche. Psicologi ed avvocati inte-
greranno le loro competenze. Per quanto riguarda le funzioni e i limiti del me-
diatore, entrambi sono riconducibili alla dinamica propria della mediazione: la
richiesta volontaria e motivata della coppia, l'imparzialità del mediatore, la co-
struzione di condizioni preliminari (proponendo ad esempio di sottoscrivere il
"consenso alla mediazione"), l'analisi congiunta delle possibilità, la stipula del
contratto. Tutto questo richiede una preparazione accurata. Una formazione
strutturata può offrire garanzie in questa direzione integrata dalla supervisione
(Vecchiato e Villa, 1995) e da un impegno di cura e mantenimento delle moti-
vazioni personali per fare il mediatore (Sury, 1994). Sembra utile riproporre la
definizione della SIMeF (Società Italiana di Mediazione Familiare) e per ribadi-
re le competenze e le conoscenze indispensabili al mediatore familiare.

a) La mediazione familiare è un percorso per la riorganizzazione delle rela-
zione familiari in vista o in seguito alla separazione o al divorzio. In un conte-
sto strutturato, il mediatore familiare, un terzo neutrale e con una formazione
specifica, sollecitato dalle parti, nella garanzia del segreto professionale ed in
autonomia dall'ambito giudiziario, si adopera affinché i genitori elaborino in
prima persona un programma di separazione soddisfacente per sé e per i figli,
in cui possano esercitare la comune responsabilità genitoriale (SIMeF 1994).



17b) La competenza del mediatore consiste nella capacità di:
- creare un clima relazionale favorevole all'instaurarsi e al mantenersi di un

canale di comunicazione efficace e stabile tra i genitori;
- contribuire alla gestione dei conflitti in vista della ricerca autonoma da

parte dei genitori di soluzioni concrete e condivise ai problemi generati
dalla separazione;

-  incentivare e valorizzare l'esercizio unitario e solidale della genitorialità an-
che dopo la rottura del legame coniugale;

-  evitare di farsi coinvolgere dai problemi emotivi e affettivi di coloro che
gli chiedono aiuto, per non creare relazioni in contrasto con il suo ruolo
imparziale.

c) Le conoscenze indispensabili al mediatore familiare sono: 
-  nozioni di psicologia e di psicologia evolutiva; dinamiche della coppia e

della famiglia, dinamiche psicologiche della separazione e della famiglia
ricostituita, psicopatologia delle relazioni familiari e dell'età evolutiva;

-  nozioni di diritto: diritto di famiglia, legislazione minorile, funzionamen-
to dell'istituzione giudiziaria e dei suoi operatori, conoscenza del contesto
sociale e istituzionale della separazione;

-  nozioni sugli aspetti economici e fiscali della separazione.

Nella nostra esperienza di mediazione parziale, che si occupa della riorga-
nizzazione delle relazioni familiari per quanto attiene l'esercizio della genitoria-
lità con gli obiettivi sopra indicati, è fondamentale il mantenimento di un set-
ting "riservato" per creare un�inversione del clima di lite fondato su sospetti,
paranoie e deleghe in bianco ad avvocati, giudici, consulenti.

Un clima di "fiducia" implica anche la riservatezza di quanto si dice o si fa
e quindi l'impegno da parte di tutti di non tornare al contesto di lite giudizia-
rio. Il mediatore, quindi, ha l'impegno di non riferire al giudice e all'avvocato,
né di testimoniare per l'uno o l'altro, ovvero di non essere un ulteriore stru-
mento da utilizzare nell'escalation conflittuale. È molto importante perciò che,
quando gli ex-coniugi accedono alla mediazione familiare, lo facciano per scel-
ta volontaria e non perché obbligati dal giudice o dagli avvocati.

Solo così si potranno conseguire gli obiettivi specifici che l'intervento di
mediazione intende promuovere, per la degiuridificazione del conflitto:

a) la continuità dei legami genitoriali, per il mantenimento di stabili e signifi-
cativi rapporti del figlio con entrambi i genitori;

b) la responsabilità congiunta nelle decisioni da prendere verso i figli;
c) l'equilibrio tra doveri/diritti dei genitori verso i figli;
d) la comunicazione tra i genitori per portare avanti un progetto educativo

condiviso;
e) il clima di fiducia, che permetta di mantenere un livello di rispetto recipro-

co tra i genitori.
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6. Conclusioni

Non proponiamo, dunque, sempre e ovunque l'intervento di mediazione
familiare, ma pensiamo che anche nei casi di grave conflittualità non si debba
rinunciare a forme di sostegno nella fase dell'insorgenza e della gestione del
conflitto. Qui si apre l'ambito della mediazione sociale che, con i requisiti del-
la non obbligatorietà, della consensualità e della verifica della competenza, de-
ve seguire come tendenza una degiuridificazione del conflitto, attraverso la va-
lorizzazione di esperienze di sostegno "sociale" alla composizione volontaria:
fuori dal giudizio ed eventualmente prima delle procedure giudiziarie relative,
come spazio di riflessione per tutti i partecipanti alla vicenda separativa, che
può essere vissuta nei suoi aspetti trasformativi, evitando quelli distruttivi.
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(Annamaria Dell'Antonio*)

1. Il percorso della separazione; 2. Il bambino nella separazione; 3. L'elaborazione
della crisi; 4. Affido ad un genitore o affido ad ambedue?; 5. Il ruolo dei Servizi e
del contesto sociale.

1. Il percorso della separazione

La separazione tra due coniugi, tappa decisiva del processo di usura della
loro unione che sancisce solitamente il loro definitivo distacco, di per sé non
dovrebbe avere implicazioni sui rapporti affettivi che ambedue hanno costrui-
to con i figli. Tuttavia, vari fattori fanno sì che la disgregazione familiare abbia
ricadute anche su di essi.

Va considerato che il processo di separazione psicologica coinvolge tutti i
membri del nucleo familiare, in primo luogo ambedue i genitori, e non solo
quello che viene trascinato nella decisione dell'altro, come si potrebbe a prima
vista ritenere: ambedue, infatti, devono affrontare un lungo percorso per scio-
gliere il proprio legame con l'altro, in cui si avvicendano solitamente prospetti-
ve per una migliore condizione personale e relazionale, sentimenti di frustra-
zione e di collera per il fallimento dell'esperienza matrimoniale, ma anche ti-
mori per il futuro, essendo minata in ambedue, in modo più o meno intenso,
l'autostima e la fiducia nelle proprie capacità di gestione della realtà.

Tuttavia, questo processo coinvolge anche il figlio perché spesso, mentre
diminuisce in ambedue i genitori - focalizzati sulla loro contesa - l'attenzione
verso di lui, aumenta in loro l'esigenza di sentirlo alleato, anche se ciò può ce-
larsi dietro atteggiamenti iperprotettivi ed iperpermissivi, tesi a testimoniare,
di fronte agli altri ma anche di fronte a se stessi, la propria validità come geni-
tore, e quindi anche come persona, in contrapposizione alla "non validità" del-
l'altro.

Così, mentre da una parte il bambino si può sentire "importante" per i
suoi genitori, dall'altra egli può diventare sempre meno in grado di leggere
correttamente l'atteggiamento che essi hanno versi di lui, soprattutto se esso,
come del resto accade spesso - diventa discontinuo, incongruo e legato ai loro
vissuti soggettivi, piuttosto che all'obiettività dei suoi comportamenti e delle si-
tuazioni in genere. Ne può risultare così una difficoltà crescente di un con-
gruo feedback con loro.

*Professore ordinario di "Psicodinamica dello sviluppo e delle relazioni familiari", Università La
Sapienza, Roma.
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La separazione di fatto dei genitori può porre ulteriori difficoltà in tale rap-
porto. Essa, infatti, comporta solitamente, oltre ai mutamenti nelle relazioni
quotidiane e nello stile di vita, anche cambiamenti del loro atteggiamento nei
confronti del figlio. E questo non solo nel genitore che si allontana, ma anche
in quello che rimane. Il primo, infatti, non è solitamente in grado di fornirgli
sufficiente appoggio, per la mancanza di quotidianità che conduce ad un inevi-
tabile allentamento di legami anche positivi. Il secondo, d'altra parte, anche se
solitamente percepisce come un vantaggio il vivere con il figlio in una situazio-
ne meno ansiogena della precedente, può ritrovarsi poi, con l'andare del tem-
po, in una situazione complessa in cui a sentimenti positivi si aggiungono sen-
si di insoddisfazione e di fatica per l'assunzione di tutta la funzione allevante.
E questo, soprattutto, se il figlio manifesta in modo evidente quei segni di disa-
gio e di insofferenza che derivano dalla divisione dei genitori e dalla loro sem-
pre minor assonanza di atteggiamenti e comportamenti nei suoi confronti. 

2. Il bambino nella separazione

Va considerato che l'evento stesso di separazione dei genitori è di per se cri-
tico per il bambino e rappresenta per lui motivo di disorientamento personale
e relazionale, perché l'allontanamento di uno di essi dalla casa in cui vive signi-
fica per lui, sia una perdita - o un allentamento - di legame, sia la necessità di
ridefinire i suoi precedenti punti di riferimento.

Recenti studi hanno infatti evidenziato come il bambino, non solo instauri
sempre - e fin dai primi mesi di vita - un legame con gli adulti che lo circonda-
no, ma sia anche attivo fin dall'inizio in tale rapporto, partecipando in prima
persona sia all'apprendimento di uno specifico approccio alla sua realtà e di
schemi di comportamento e norme per ottenerne i maggiori vantaggi, sia all'ac-
quisizione di elementi utili per la percezione della prima immagine di sé, del
proprio valore e del proprio ruolo. Così anche il padre ed altri adulti presenti,
o fratelli maggiori, possono diventare fin dalla nascita del bambino sue figure
di riferimento, e il legame che si stabilirà con loro sarà anch'esso, come avviene
per la madre, in rapporto all'effettiva disponibilità ad interagire con lui che gli
manifesteranno.

Naturalmente il bambino, nella ricerca di un legame nel contesto in cui vi-
ve, può doversi attaccare affettivamente anche ad adulti che hanno nei suoi
confronti una disponibilità limitata o non sufficienti capacità per soddisfare le
sue esigenze di protezione e di aiuto alla crescita personale.

Bowlby ha descritto in modo molto particolareggiato alcuni tipi di attacca-
mento disfunzionale, come l'attaccamento angoscioso, dovuto all'incongruità e al-
la discontinuità della disponibilità della figura di attaccamento (che converge
tutte le energie del bambino, per lungo periodo e non solo nei primi anni, sul-
la ricerca di una conferma della sua disponibilità, togliendo in parte più o me-



21no ampia attenzione ed interesse sia alla scoperta del mondo ed al raggiungi-
mento dell'autonomia, sia alla relazione con gli altri) o l'attaccamento evitante,
collegato alla mancanza di disponibilità dell'adulto (in cui il bambino sviluppa
una tendenza a ritrarsi dalla figura genitoriale sentita competente ma non di-
sponibile, proprio nel timore di continue frustrazioni, senza peraltro perdere il
desiderio di venire da essa protetto ed andando, pertanto, incontro ad ulteriori
inevitabili frustrazioni).

Così ogni bambino si adegua inevitabilmente agli schemi relazionali che gli
vengono proposti nel suo nucleo familiare, cercando di sviluppare i comporta-
menti che gli permettono, nella concretezza della sua situazione, di soddisfare i
suoi bisogni di protezione e approvazione. Ciò vuol dire che, nella famiglia che
non riesce a mantenersi unita, già molto tempo prima della separazione il fi-
glio si è dovuto adeguare a relazioni familiari caratterizzate da incomprensioni,
litigi, silenzi pieni di ansia se non di minaccia dei genitori, che hanno spesso
diminuito l'attenzione di ambedue verso di lui e/o condotto ad una sua stru-
mentalizzazione nella controversia tra loro.

In questa condizione il bambino può aver "imparato" a vivere accettando
quello che gli veniva dato, ma anche sviluppando atteggiamenti attivi, se pur
disfunzionali per la sua crescita, come la seduzione, la reticenza, la falsa accon-
discendenza - a volte anche il ricatto - spesso diversificati nei confronti dei due
genitori.

Ma proprio queste modalità disfunzionali di attaccamento che determina-
no, paradossalmente, legami tanto intensi ed invischianti quanto meno hanno
permesso al bambino l'acquisizione di una qualche fiducia in sé e di una iden-
tità separata, perché lo costringono ad una continua verifica della sua apparte-
nenza e della sua accettazione da parte di coloro da cui dipende. Così, proprio
l'allontanamento da un adulto da cui non è sufficientemente svincolato diven-
ta per il bambino fonte di ansia, anche quando il rapporto con lui non era suf-
ficientemente gratificante.

Esistono comunque ulteriori fattori che rendono critico per il bambino l'e-
vento della separazione dei genitori. Nel periodo susseguente ad essa ha solita-
mente parte predominante la ricerca dei due partner di motivi di conferma
della propria validità personale, sia nel contesto sociale e parentale, sia nello
stesso ambito delle relazioni familiari. In quest'ambito possono essere quindi
accentuate quelle manovre di "appropriazione" dei figli, attraverso la seduzione,
il ricatto affettivo o la proposta anche implicita di un patto di alleanza recipro-
ca. E ciò può colludere con il bisogno di appoggio del figlio, disorientato per
la separazione dei genitori del cui progetto solitamente non viene fatto parteci-
pe (i litigi dei genitori non sono sufficienti al bambino per la disgregazione fa-
miliare, soprattutto se conosce parenti o genitori di altri bambini che litigano
spesso senza separarsi). Ciò può essere accentuato se il bambino ritiene di po-
ter trovare attraverso questa collusione quello spazio psicologico e quel potere
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che egli sente di non aver avuto e di non avere. Sono comunque atteggiamenti
che lo confondono ulteriormente e rendono ancora più critico il momento
che sta attraversando.

Anche il periodo evolutivo del bambino in cui si è sviluppata la crisi tra i
suoi genitori ed il legame che aveva già intessuto con loro, hanno un'incidenza
sulla successiva evoluzione dei loro rapporti. Bambini molto piccoli, o già pro-
blematici, o in fase adolescenziale, possono risentirne più di altri ed emergere
dalla crisi familiare con difficoltà personali e relazionali che devono essere ulte-
riormente gestite - e che i genitori possono essere più o meno disponibili, o ca-
paci, di supportare (Cigoli, Galimberti, Mombelli, 1988; Dell'Antonio, 1993;
Giuliani, 1992).

3. L'elaborazione della crisi

Esiste un periodo successivo alla separazione, che vari autori considerano si
svolga nell'arco di un paio di anni, in cui tutti - genitori e figli - appaiono alla
ricerca di un assestamento personale e relazionale. In tale processo assume un
peso rilevante la capacità dei genitori di ritrovare gradualmente motivi di auto-
stima, non tanto o non solo nella genitorialità, ma anche nel contesto sociale e
parentale, perché solo questo permette una reale accettazione da parte di uno
della genitorialità dell'altro.

Il superamento della crisi, conseguente alla disgregazione familiare, non è
però automatico, né avviene sempre in modo funzionale per i componenti del-
la famiglia: esso è infatti in rapporto alle caratteristiche della loro relazione pre-
cedente e delle risorse che essi riescono a mettere in atto. Una disponibilità già
presente in passato a valorizzare l'altro, almeno in alcuni suoi aspetti, ed a co-
municare con lui sono senz'altro fattori favorenti per riconoscergli il ruolo ge-
nitoriale e permettere al bambino di mantenere e sviluppare positivamente il
rapporto con lui.

Ma, ovviamente, non sempre ciò avviene; vale quindi la pena di accennare
brevemente ai motivi per cui un genitore non riesce ad accettare - o ha molta
difficoltà a farlo - che dopo la separazione l'altro mantenga il ruolo genitoriale
nei confronti del figlio.

Senz'altro la disillusione nei confronti dell'ex coniuge ed il bisogno di attri-
buirgli ogni responsabilità nel fallimento coniugale comuni in ambedue i co-
niugi nel periodo critico in cui si avvia e si realizza la separazione di fatto, sono
elementi che stanno alla base del non ritenere l'altro capace o "degno" di man-
tenere il ruolo genitoriale. Questi sentimenti, però, vengono solitamente supe-
rati con il progressivo recupero dell'autostima e di una progettualità per il futu-
ro: il loro persistere appare quindi legato ad un blocco in questo processo di u-
scita dalla crisi personale, che può essere dovuto a vari fattori.



Vi sono, così, talvolta situazioni di fragilità personale, o tratti di base, che
rendono il fallimento dell'unione coniugale un evento particolarmente fru-
strante: ogni sforzo per ristrutturare la propria vita appare allora senza possibi-
lità di successo ed il figlio "esclusivo" alleato e simbolo della propria efficienza,
diventa unica garanzia della propria validità come persona.

Altre volte la continuazione del rapporto del figlio con l'ex-partner - e mag-
giormente proprio quando esso è buono o sentito tale - può essere vissuto co-
me timore di perdere "anche" il figlio. Sono timori che sottendono sensi di ina-
deguatezza e fantasie di impotenza che fanno sì che un genitore, anche se vive
con il bambino, arrivi anche ad attribuire al partner un potere ed una compe-
tenza genitoriale maggiori dei suoi. Si tratta di sentimenti che creano ansia e,
non a caso, questi genitori cercano di giustificare agli occhi del figlio, ma an-
che di parenti e di amici, la loro contrarietà a che il figlio frequenti l'altro geni-
tore, con una accentuazione ed una drammatizzazione di motivi, anche banali,
di dissenso nel modo di educarlo o di aver cura di lui. 

Altre volte, infine, il genitore ostacolante trova difficoltà anche gravi ad ac-
cettare il fallimento dell'unione coniugale e tende di conseguenza a definirla
solo come abbandono da parte dell'altro: l'impedire il contatto del figlio con
quest'ultimo diventa un modo per sostenere questa tesi, negando il suo interes-
se per la famiglia "abbandonata", di cui appunto il figlio fa parte.

Tutte queste posizioni possono, d'altra parte, essere rafforzate se il genitore,
non sentendosi in grado di progettare un futuro personale, ritorna nella sfera
della famiglia di origine o rientra addirittura materialmente in essa, per potersi
sentire sostenuto e/o valutato positivamente nel suo operato. Allora, infatti,
l'escludere il coniuge dalla propria esperienza, e quindi anche da quella del fi-
glio, divenuto esso stesso parte della famiglia originaria, può diventare condi-
zione inderogabile per sentirsi accolto da quella.

In questi casi, peraltro, il bambino si trova nella necessità di ridefinire ulte-
riormente i suoi punti di riferimento e gli stessi suoi atteggiamenti verso i suoi
genitori. Molto spesso, infatti, i genitori che "riaccolgono" il figlio che si è sepa-
rato, se pur ritengono di doversi schierare a sua difesa, tendono a impostare la
cura del nipote secondo i loro schemi educativi, considerando negativamente
anche il figlio e l'impostazione che egli ha dato alla sua genitorialità. Essi, inol-
tre, interferiscono spesso negativamente nel rapporto del bambino con l'altro
genitore, dimostrando verso di questi un'ostilità maggiore di quella espressa
dal figlio (forse anche perché l'atteggiamento di rifiuto in loro non è tempera-
to, come in quello, da ricordi positivi o da sentimenti più complessi ed ambi-
valenti verso l'altro genitore del bambino, maturati nella convivenza coniugale).

Tutti questi aspetti hanno reso evidente la necessità di adoperarsi perché
nel processo di separazione dei genitori - ed in particolare nella loro separazio-
ne di fatto - venga garantita il più possibile al bambino la salvaguardia dei rap-
porti che ha stabilito con loro e gli venga evitata una inopportuna perdita di
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legame. Ma hanno anche fatto constatare che l'interruzione del legame con un
genitore è spesso dovuto ad una cattiva gestione di un affido monogenitoriale,
in cui diventa sempre più evidente uno "squilibrio di genitorialità", sia esso rea-
le o solo percepito, e comunque agito, o dal genitore che "possiede" il bambino
o da quello che non lo possiede (significativamente chiamato a livello giudizia-
rio "soccombente"). Non a caso, in una ricerca in cui sono stati presi in consi-
derazione i vissuti dei due genitori separati e dei loro figli, è stato messo in evi-
denza come sia gli uni che gli altri attribuivano al genitore affidatario un ruolo
determinante nell'evoluzione delle vicende familiari, e lasciavano intravedere
come nella "lotta per il bambino", oltre al desiderio di averlo con sé, aveva par-
te anche l'intento di raggiungere una posizione di potere nei confronti dell'al-
tro.

4. Affido ad un genitore o affido ad ambedue?

La consapevolezza di queste dinamiche ha fatto sì che in altri Paesi si venis-
sero sperimentando forme di affido in cui ambedue i genitori si sentissero im-
pegnati nell'allevare il figlio. È sorta così la pratica dell'affido congiunto, cioè
dell'affido del figlio ad ambedue i genitori, in cui viene lasciato loro il compito
di decidere insieme - e senza delegarlo ad altri - e di ridiscutere successivamen-
te in base al mutare degli eventi e delle circostanze, le coordinate fondamentali
della cura del figlio (dove vive abitualmente, quali spazi di vita con l'altro geni-
tore, chi lo accompagna a scuola o ad attività extrascolastiche, ad eventuali visi-
te mediche e così via). Attualmente l'affido congiunto è previsto - ed a volte
privilegiato - in molte legislazioni di Paesi nordamericani ed europei ed ora au-
spicato anche in quasi tutti i recenti progetti di riforma delle norme di affido
dei figli nella separazione dei genitori presentati al Parlamento Italiano.

L'affido congiunto non va peraltro confuso con l'affido alternato, in cui il
bambino vive alternativamente con l'uno o con l�altro genitore, forma di affido
ritenuta sia da psicologi che da giuristi non tale da permettergli un ambiente
di crescita sufficientemente stabile. L'affido congiunto si basa invece su un co-
mune accordo preventivo tra i genitori: la congenitorialità presume infatti un
accordo non formale ed il sostanziale riconoscimento reciproco della validità
genitoriale dell'altro, fattori che rendono più elastici e più facilmente ridefini-
bi1i nel tempo, in base alle esigenze di tutti - bambino compreso - le modalità
di incontro con l'altro genitore e la permanenza presso di lui.

È comprensibile che un tal tipo di affido, date le sue caratteristiche, può
essere di notevole aiuto al bambino per superare il disagio conseguente alla se-
parazione. Esso infatti, oltre a salvaguardare maggiormente le sue relazioni con
ambedue i genitori e permettergli di vivere con minor senso di perdita la di-
sgregazione familiare, sentendo di poter far parte delle nuove realtà che vengo-
no costruendo sia 1'uno che l'altro, rende anche possibile una minore conflit-
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tualità tra i genitori stessi ed un più facile avvio di quella collaborazione nella
funzione allevante che permane al di là della fine dell'unione coniugale.

Di conseguenza si può ipotizzare una progressiva minor strumentalizzione
del figlio nella conflittualità reciproca, ma anche un minor invischiamento di
quest'ultimo nel conflitto coniugale ed una sua maggior disponibilità di spazi
psicologici per una crescita autonoma. Inoltre il genitore non convivente con il
bambino, se non si sente "sconfitto" dal coniuge o da lui "escluso" nell'allevare
il figlio, vive più serenamente il suo rapporto con quest'ultimo ed è più dispo-
nibile nei suoi confronti; e ciò può contribuire a migliorare la valutazione che
di lui sviluppa il genitore affidatario. 

Data questa sostanziale positività per il bambino di un affido congiunto
correttamente inteso e gestito, si può ipotizzare che la indisponibilità ad esso
dei genitori non possa essere considerata di per sé motivo per non attuarlo: an-
drebbe piuttosto operato per far loro comprendete il significato per il figlio di
tale affido e per diminuire la loro conflittualità in modo da renderlo praticabi-
le.

5. Il ruolo dei servizi e del contesto sociale

Naturalmente l'affido congiunto può comportare la necessità di fornire un
aiuto ai genitori a superare le loro difficoltà personali e relazionali al momento
in cui l'affido viene deciso, ma anche tutte le volte che la relazione del figlio
con uno o con ambedue i genitori diventa critica, o quando, per motivi diversi
vi può essere un aumento delle tensioni tra questi ultimi. Si pensi per esempio
al ritorno di un genitore nella famiglia di origine, cui si è già accennato, che
sposta gli equilibri relazionali e di potere anche nei confronti del bambino o
alla ricostituzione di una nuova famiglia da parte di un genitore (Dell�Antonio,
1989), o a anche solamente a quei cambiamenti critici nel ciclo di vita della fa-
miglia che possono essere determinati dall'età adolescenziale di un figlio, dal ri-
fiuto di seguire una strada che gli viene tracciata da uno o da ambedue i geni-
tori o dalla sua "scelta" di andare a vivere presso il genitore con cui solitamente
non vive.

La prassi dell'affido congiunto presume pertanto, forse più di quella che ha
finora condotto nella nostra cultura alla netta prevalenza degli affidi monoge-
nitoriali, una presenza ed una competenza di servizi socioassistenziali di appog-
gio alla famiglia, per interventi di chiarificazione, di supporto ed eventualmen-
te anche più specificamente terapeutici, se necessari nei confronti di uno o più
appartenenti al nucleo che si divide.

In quest'ambito è venuta affermandosi, soprattutto in altri Paesi dove a vol-
te essa è specificamente indicata dal legislatore, anche la pratica della mediazio-
ne familiare, cioè di quella forma di aiuto in cui un esperto, in posizione d'im-
parzialità e neutralità, aiuta i coniugi che si separano a superare difficoltà e
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tensioni ed a ricercare insieme soluzioni adeguate - e da ambedue accettabili -
ai problemi concreti che si vengono a determinare con la loro separazione.

Questo viene solitamente ottenuto da una parte rifiutando i loro tentativi
di delega di decisionalità e dall'altra aiutandoli a "leggere" la realtà senza so-
vrapposizioni di sentimenti negativi (propri o attribuiti all'altro), a superare i
sensi di inadeguatezza personale ma anche quei timori di annullamento e di
invasione da parte dell'altro - che spesso stanno alla base delle loro difficoltà
comunicative - ed a trovare insieme le risorse necessarie per ridefinire la pro-
pria genitorialità e quella dell'altro in modo positivo e produttivo per il figlio.

Va peraltro tenuto presente anche il ruolo determinante che nella trascura-
tezza dei reali bisogni dei figli da parte dei genitori separati, e di chi è loro vici-
no, giocano le rappresentazioni sociali della separazione: quanto più essa viene
vista prevalentemente se non esclusivamente come fallimento personale e so-
ciale dei coniugi, tanto più ognuno di essi utilizzerà strategie ed energie per
giustificarsi e per colpevolizzare l'altro, in un conflitto in cui l'incapacità geni-
toriale di quello diventa una delle armi più usate.

Nel nostro Paese - o almeno in larga parte di esso - permane una sostanzia-
le svalutazione delle famiglie divise; basti pensare a quanto risulti ancora diffi-
cile ai genitori comunicare ai parenti, agli amici, ai figli stessi, la loro intenzio-
ne di separarsi, ma anche alla frequente segretezza di cui essi si circondano,
che li induce a non far parola della separazione avvenuta al di fuori della stret-
ta cerchia di amici e soprattutto nella scuola, per il timore che i docenti formu-
lino pregiudizialmente opinioni negative nei confronti dei figli, sia sul piano
comportamentale che delle stesse potenzialità cognitive.

Comportamento cui fa riscontro l'ancora frequente non comunicazione
dei bambini stessi ai compagni della loro condizione di figli di separati o il lo-
ro cercare come amici bambini nella loro stessa condizione.

Un'azione di prevenzione delle difficoltà personali e relazionali dei figli in
seguito alla separazione dei genitori appare pertanto condizionata oggi nel no-
stro Paese anche dalla diffusione nel contesto sociale di una conoscenza più o-
biettiva della separazione, delle dinamiche che la caratterizzano e delle proble-
matiche e dei bisogni di sostegno che suscita, in modo da permettere in chi cir-
conda un nucleo diviso lo sviluppo di atteggiamenti più realistici e più costrut-
tivi verso i suoi componenti.

Sarebbe quindi opportuno che i servizi socioassistenziali locali, ed in parti-
colare i consultori, data la loro competenza specifica in materia, si attivassero
per svolgere opportune campagne di sensibilizzazione.
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27La sindrome di alienazione genitoriale

(Guglielmo Gulotta*)

1. La sindrome di alienazione genitoriale: definizione e descrizione; 2. Aspetti
legislativi e ripercussioni sul minore; 3. Criteri per una diagnosi differenziale;
4. Fattori facilitanti lo sviluppo della sindrome; 5. Conclusioni.

1. La sindrome di alienazione genitoriale: definizione e descrizione

Si è affacciato da poco nella letteratura psicologica italiana il parametro
concettuale della sindrome di alienazione genitoriale (Parental Alienation Syn-
drome - PAS). Così definita dallo psicologo forense Richard Gardner (1985;
1987; 1989; 1992), è stata oggetto di interesse della sezione di diritto di fami-
glia dell'Ordine degli avvocati degli Stati Uniti (Clawar, Rivlin, 1991) e di re-
cente rassegna da parte dell'autorevole American Journal of Forensic Psychology
(Rand, 1997a; 1997b).

Questa sindrome può essere definita come il comportamento di uno o più fi-
gli che nel contesto del conflitto intergenitoriale diventa ipercritico e denigratore nei
confronti di uno dei genitori perché l'altro lo ha influenzato in questo senso indottrinan-
dolo adeguatamente. Alcuni autori (Clawar, Rivlin, 1991) parlano anche di
�bambini programmati� o ai quali è stato effettuato il �lavaggio del cervello�
(brainwashed children).

La sindrome nella letteratura esistente viene descritta in base alle tecniche
per produrla, alle motivazioni dei genitori per attuarla,  alle caratteristiche dei
genitori che la producono, alle caratteristiche dei bambini che li rendono più
o meno plasmabili e agli effetti che produce.

I risultati teorici ed empirici in materia sono sintetizzati con alcuni esempi
nella tabella di pagina 36.

2. Aspetti legislativi e ripercussioni sul minore

C'è da scommettere che per la sua pregnanza l�utilizzazione di questa sin-
drome avrà fortuna nelle aule giudiziarie, anche perché l�Italia si rifà alla Con-
venzione Europea sui Diritti dei Minori del Consiglio d�Europa. Questo docu-
mento imporrà ai magistrati di ascoltare i minorenni in tutte le procedure fa-
miliari giudiziarie che li coinvolgono, in particolare nel caso di separazione e
divorzio dei genitori, mentre l�art. 12 delle Nazioni Unite parlava di �possibilità
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di essere ascoltati�. Il minore dovrà essere informato di tutto ciò che lo riguar-
da, avrà il diritto di esprimere il suo parere e conoscere le possibili conseguen-
ze delle sue opinioni. Eserciterà queste facoltà da solo o tramite qualcuno che
lo rappresenta �in considerazione anche della sua età e della sua capacità di
comprensione dei fatti�.

In Italia la legge sulla separazione del 1970, modificata nel 1987, lascia al
magistrato la possibilità di ascoltare il minorenne solo �qualora fosse assoluta-
mente necessario anche in considerazione della sua età� (art. 4 c. 8). Insomma
il minore non viene quasi mai sentito, se non in presenza di una perizia di ca-
rattere psicologico per cui egli viene ascoltato da un assistente sociale o da uno
psicologo, ma il suo parere non ha assolutamente valore giuridico. Con le re-
centi novità legislative, il bambino non è più solamente oggetto della separazio-
ne e del divorzio, ma diventa soggetto attivo potendo esprimere un parere circa
le cause del conflitto familiare e soprattutto sulla persona con cui preferirebbe
stare.

Se l'opinione del minore diventerà rilevante, il coniuge sfavorito tenderà
ad attribuire la preferenza del figlio alla �programmazione� del genitore scelto.
Così, chi avrà il compito di investigare per diagnosticare questa sindrome do-
vrà rendersi conto che essa non è stata �scoperta� come si scopre una malattia,
ma costruita ed in un certo senso �inventata� come la sindrome del bambino mal-
trattato (Gulotta, 1995):

a) un fenomeno, nella fattispecie quello delle percosse e dei maltrattamenti a
scopo educativo, da sempre accettato e considerato legittimo, viene rilevato,
studiato e classificato da alcuni osservatori sociali (con riferimento a propri va-
lori e parametri): in questo caso, alcuni radiologi e pediatri ritennero che un
quadro caratterizzato da frattura e rifrattura in età pediatrica fosse probabil-
mente causato volontariamente e definirono questa condizione - come se si
trattasse di una malattia - �sindrome del bambino maltrattato�;

b) gruppi di pressione, come i mass media, sensibilizzati dagli osservatori
sociali, si appropriano del fenomeno diagnosticato e definito drammatizzando-
lo, descrivendolo e documentando casi particolarmente emblematici;

c) l�opinione pubblica inizia a percepire il fenomeno come problema e co-
mincia a chiedere che si provveda per risolverlo;

d) organizzazioni scientifiche e/o professionali segnalano la grande ricorsi-
vità del fenomeno documentandolo statisticamente e prospettando soluzioni
di prevenzione e trattamento;

e) agenzie di potere, spesso politico, offrono mezzi materiali ed economici
per arginare e risolvere il problema;

f) il fenomeno viene amplificato rispetto alla sua reale portata:

- la drammatizzazione dei fatti porta per effetto della euristica della disponibi-
lità (Nisbett, Ross, 1989) a considerare più frequenti eventi che sono ri-
masti più impressi nella memoria;
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- l�ambiguità del fenomeno (quanti scapaccioni fanno un bambino maltrat-
tato? dove finisce l'uso dei mezzi di correzione e quando inizia l'abuso?)
consente di far rientrare a discrezione nel problema anche eventi ambi-
gui, per via della tendenza a preferire falsi positivi piuttosto che falsi nega-
tivi;

- la divulgazione di statistiche fa sentire il deviante (in questo caso il vero
genitore maltrattante) come parte di una porzione significativa della so-
cietà e quindi non un responsabile solitario, il che può favorire la auto-le-
gittimazione del comportamento.

Bisogna invece evitare, in questa materia, di reificare delle metafore ritenen-
do che il "bambino alienato" abbia una sorta di malattia trasmessagli dal geni-
tore e che, ogni qualvolta siano presenti critiche nei confronti di un genitore
da parte del figlio, questi sia vittima della sindrome in questione. 

3. Criteri per una diagnosi differenziale

Intanto è necessario stabilire che cosa non sia l'alienazione genitoriale: in
tutte le famiglie, anche quelle intatte, si stabiliscono spesso delle alleanze tal-
volta spontanee, talvolta provocate ed in alcuni casi anche collusive (Willi,
1993) e spesso esistono delle preferenze dei figli verso uno dei genitori anche
prima dell'insorgere del conflitto coniugale. I casi di conflitto intra ed interfa-
miliare (cioè all'interno della famiglia di origine e, successivamente, tra le even-
tuali nuove famiglie) che precedono, accompagnano e conseguono la separazio-
ne o il divorzio e le alleanze in specie con i figli sono comunque ancor più pre-
senti perché possono servire a sostenere, influenzare, ricattare, ostacolare, riav-
vicinare.

Un'altra questione da tener presente è che tutta l'educazione dei figli consi-
ste nell'influenzarli, nell'indirizzarli nella selezione dei valori e delle scelte di
valutazione degli stessi, nelle diagnosi interpersonali, nell'adeguamento alle re-
gole. La famiglia, inoltre, come insieme strutturato, tende a ricostruire conti-
nuamente la realtà in ordine alle proprie esigenze: quando essa si disgrega, è
stato riscontrato da numerose ricerche empiriche (si veda Gius, Zamperini,
1995, per una rassegna) che i partner utilizzano una serie di attribuzioni di re-
sponsabilità che distorcono i dati reali al servizio della propria identità e della
propria affermata correttezza o quantomeno limitazione di responsabilità in ca-
so di eventi negativi. 

Indipendentemente dalle accuse - spesso volutamente esagerate - che i part-
ners in conflitto si scagliano nei processi per separazione personale con addebi-
to, quasi tutti i separandi fanno attribuzioni di tipo self-serving ai danni del co-
niuge: la realtà che il genitore inculca nel figlio è spesso la sua reale realtà sog-
gettiva, ricostruita per giustificare e per giustificarsi (Fincham et al., 1990; Har-
vey et al., 1992). Se questo è così comune, come distinguerlo da ciò che artata-
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mente il genitore dice e fa per "alienare" il figlio? Dove finisce l'influenza edu-
cativa e dove inizia la programmazione? Quando ci troviamo di fronte ad una
preferenza, per così dire, "naturale", e quando invece essa è condizionata?

Proviamo ad individuare alcuni criteri distintivi di quest'ultima (oltre alle
indicazioni riportate nella tabella successiva):

- il figlio cambia bandiera dopo l'affidamento provvisorio e senza una plausibi-
le ragione;

- le critiche/accuse all'altro genitore appaiono inconsistenti, esagerate, con-
traddittorie o contraddette dai fatti;

- le critiche/accuse appaiono stereotipate, prive di dettagli e copia-carbone del
pensiero di uno dei genitori;

- le critiche/accuse sono estranee all'ambito di esperienza di un bambino di
quell'età (per esempio, un bambino di 6 anni che critica il padre perché "è
incapace sul lavoro, si appoggia sempre agli altri, non sa farsi valere");

- formulazione di critiche/accuse che contengono informazioni che solo l'altro
genitore può aver fornito ("Tua madre frequenta altri uomini quando noi
non la vediamo");

- ansia e paura nell'incontrare l'altro genitore in assenza di ragioni concrete
(ad esempio, perché una figlia dovrebbe avere paura del padre dopo la sepa-
razione se prima non ne aveva?);

- preoccupazioni volte a tutelare, senza una ragione specifica, un genitore ri-
spetto all'altro;

- ricerca di informazioni sul genitore bersaglio e/o considerazione delle infor-
mazioni sul genitore programmatore come segrete, da non divulgare;

- partigianeria a favore del nuovo compagno del genitore rispetto all'altro geni-
tore biologico;

- presenza di razzismo familiare ("Noi siamo i Rossi, brava gente; i Bianchi in-
vece sono dei buoni a nulla e prepotenti"; "Così è tuo padre e così è tuo
nonno"); 

- ritenere che un genitore sia soltanto vittima e l'altro soltanto colpevole o re-
sponsabile con una visione manichea e senza sfumature.

4. Fattori facilitanti lo sviluppo della sindrome

La diagnosi è complicata dal fatto che l'alienazione genitoriale può avvenire
anche in assenza di un programma consapevole da parte del genitore che se ne
avvantaggia. Inoltre le strategie che possono essere messe in opera per indottri-
nare e istigare il figlio contro l'altro genitore possono essere dirette e indirette:
entrambe ruotano attorno ad un tema principale ("Tuo padre ci ha fatto man-
care il sostegno economico") con ramificazioni e ampliamenti generalizzanti ("È
un buono a nulla come suo padre"), ma non sono spesso immediatamente ri-
conoscibili.

30

Figli di famiglie
separate

e ricostituite



Delle strategie dirette è più facile trovare traccia perché possono essere sco-
perte vagliando in filigrana il comportamento del figlio che ricalca le opinioni
di un genitore a danno dell'altro in assenza di assorbimento delle ragioni e-
spresse da quest'ultimo. In alcuni casi è poi possibile scoprire con quali minac-
ce, promesse, premi si è guadagnata l'opinione del figlio.

Le tecniche indirette, invece, incidono più sottilmente sull'opinione e sul
comportamento dei figli. Esse di solito consistono nel far leva sulle emozioni
del bambino, sul suo senso di lealtà. Stratagemmi di questo tipo possono esse-
re di varia natura e la letteratura psicosociale è piena di indicazioni su tecniche
più o meno esplicite di influenza interpersonale (Gulotta, 1995; 1989). Provia-
mo ad elencarne qualcuna (oltre a quelle indicate nella tabella):

- raccontare aneddoti in cui l'altro genitore è perdente o ridicolo ("Ti ricordi
quando tua madre è stata bocciata all'esame per la patente?");

- esagerare il proprio ruolo quale educatore sfumando quello dell'altro genito-
re ("Ti ricordi che io ti ho messo al mondo, allattata, curata, vestita, nutri-
ta� mentre tuo padre lavorava tutto il giorno e stava con te solo la sera?");

-  soddisfare i desideri del figlio che l'altro limita o disapprova ("Se tua madre
non vuole portarti allo stadio lo farò io"); 

-  mostrare gusti, idee, opinioni� diametralmente opposti a quelli dell'altro
genitore;

- "sgenitorializzare" l'altro genitore, ad esempio chiamandolo col nome pro-
prio ("C'è Giovanni al telefono" invece di "C'è tuo padre al telefono"), to-
gliendo le sue foto dalla casa�;

- meta-comunicare in modo paradossale sull'altro genitore ("Ci sarebbero mol-
te cose da dire su tua madre, ma io non sono uno che critica i genitori";
"Rispetto la decisione di tuo padre di venirti a trovare, che lo voglia vera-
mente o meno"; "Lo sai che in fondo tuo padre ti vuole bene, anche se non
ti sta più vicino)", creando doppi legami che lo confondono e lo rendono più
facilmente suggestionabile;

- mistificare le impressioni ed i sentimenti del figlio ("Non puoi essere scon-
tento, con tutto quello che faccio per te"; "Non puoi voler bene a tuo padre,
non hai visto come si è comportato?)";

- chiedere continuamente al figlio cosa ne pensa dell'altro genitore, costrin-
gendolo a prendere posizione, e premiarlo o punirlo a seconda delle sue ri-
sposte.

È evidente che le tecniche descritte siano solo alcune di quelle maggior-
mente riscontrate nella letteratura e che sia sufficiente l'utilizzo di qualcuna di
esse per provocare gli effetti descritti, ma ciò non esclude che altri metodi di
brainwashing, tra gli innumerevoli esistenti, possano essere posti in atto, più o
meno consapevolmente, determinando la sindrome di alienazione genitoriale.
Allo stesso modo, non è scontato che l'utilizzo di tali tecniche porti inevitabil-
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mente il bambino a schierarsi con il genitore programmatore, soprattutto se il
figlio possiede un livello di autonomia cognitiva, affettiva e sociale tale da im-
pedirgli di essere suggestionato. Non si esclude peraltro che egli possa cosciente-
mente accettare il ruolo ascrittogli e colludere con uno dei genitori per gettare
discredito sull'altro al fine di ottenere un qualche tipo di concessione, per sem-
plice vendetta a causa di un torto subìto o percepito come tale, per rendere
più probabile l'affidamento al genitore preferito.

Nella letteratura vengono descritte alcune caratteristiche psicologiche e compor-
tamentali del genitore bersaglio che faciliterebbero l'instaurarsi della PAS, anche se
ad esso è generalmente attribuita un'importanza minore rispetto al ruolo del
genitore programmatore (Wakefield, Underwager, 1990; Rand, 1997b):

- il sesso: in due terzi dei casi il genitore bersaglio è il padre, che ha quindi
maggiore probabilità di essere vittima della PAS soprattutto quando viene
accusato falsamente di abuso sessuale;

- la responsabilità attribuita per il fallimento del matrimonio: il genitore a cui
viene attribuita tale responsabilità ha maggiore probabilità di divenire geni-
tore bersaglio, soprattutto quando è stato infedele al coniuge o ha avviato
una nuova relazione subito dopo la separazione;

- distanza emotiva dai figli: il genitore che ha un atteggiamento distaccato ver-
so i figli ha più probabilità di diventare bersaglio della PAS in quanto reagi-
sce alla situazione quando è troppo tardi e comunque viene percepito in
modo negativo dai figli che tendono a preferire il genitore più vicino affetti-
vamente;

- atteggiamento particolarmente passivo e ambivalente o, al contrario, aggres-
sivo verso il partner, i figli e le questioni relative al loro affidamento ed alla
separazione in generale: il genitore che si mostra poco risoluto verso le que-
stioni attinenti l'affidamento dei figli o la separazione, e che quindi si lascia
"guidare" dalle mosse dell'ex-partner senza reagire, ha maggiore probabilità
di diventare genitore bersaglio perché permette all'altro di influenzare il fi-
glio; anche il genitore che, al contrario, si mostra troppo aggressivo, diviene
più probabilmente bersaglio della PAS, in quanto ad esso sarà più facile at-
tribuire la "causa" del conflitto genitoriale.
Un ruolo importante nell'attenuare o aumentare le conseguenze della PAS

è rivestito dalle terze persone che, oltre alla famiglia, entrano a far parte della di-
sputa per l'affidamento dei figli. Dopo la separazione, si assiste infatti spesso al-
la creazione di vere e proprie alleanze degli amici e parenti della ex-coppia con
uno dei due membri, che, ascoltando la sola "versione" della storia matrimo-
niale di una parte, tendono a perdere la propria obiettività. Se ciò è normale
ed i nuovi "alleati" hanno spesso la funzione di supportare affettivamente il
nuovo partner nel difficile momento che segue la separazione, essi possono
però divenire in alcuni casi un fattore facilitante l'instaurarsi della PAS, in
quanto collaborano, più o meno inconsapevolmente, a creare e sostenere le
manovre dell'eventuale genitore alienante (Johnson, Roseby, 1997). 
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Tra i ruoli più importanti in questa dinamica vi è sicuramente quello dei
nuovi partners, che possono diventare motivo di ulteriore conflitto facendo pres-
sioni per ottenere concessioni in merito alle visite dei figliastri o al loro affida-
mento. In alcuni casi i nuovi partners sono i veri responsabili del conflitto nella
coppia separata e possono dunque fungere da suo catalizzatore fino a spingere
l'altro ad alienare il figlio e, nei casi estremi, ad indurlo a sostenere false accuse
di maltrattamenti o di abuso sessuale. Più spesso, un fattore indiretto connesso
ai nuovi partners che favorisce l'instaurarsi della PAS è quello relativo alle dif-
ferenze culturali, sociali e religiose con l'altro genitore, che può fungere da ulte-
riore motivo di allontanamento del figlio.

In particolare, sono descritti nella letteratura numerosi casi di sindrome di
alienazione genitoriale indotta attraverso l'appartenenza del genitore alienante
e/o del nuovo partner a svariati tipi di "culti", che possono ruotare intorno ad
un tema qualsiasi (religioso, culturale, ideologico�) ma al di là del quale pre-
sentano caratteristiche comuni facilitanti la PAS: la presenza di un leader cari-
smatico che controlla i membri del culto, l'utilizzo dell'indottrinamento e tal-
volta di un vero e proprio lavaggio del cervello come modalità di apprendimen-
to della nuova ideologia e di "rimozione" della propria autonomia di pensiero e
della propria storia di vita, l'isolamento da persone non facenti parte del culto
ad eccezione di quelle presso cui si cercano nuovi adepti, l'instaurarsi di una vi-
sione manichea del mondo con forti valenze di in-group e out-group e di nuovi
stili di vita diversi e dunque anche da quelli dell'altro genitore. Lo stato psico-
logico delle persone che si sono appena separate le rende più vulnerabili nei
confronti di tali culti, spesso sentiti come mezzo di riconoscimento della pro-
pria "rettitudine": l'entrata nel culto rappresenta una sorta di inconscia reden-
zione morale atta a rimuovere i sensi di colpa che seguono alla separazione, at-
tribuita totalmente all'ex-partner. I figli che si uniscono al genitore appartenen-
te al culto subiscono a loro volta questo processo di spersonalizzazione, tanto
più quando sono piccoli e non possiedono una sufficiente autonomia di pen-
siero (Greene, 1989;  Singer, Lalich, 1995).

Infine, e non a caso tratto l'argomento proprio a conclusione di questo ar-
ticolo, un ruolo di assoluta importanza nelle dinamiche conflittuali tra i geni-
tori separati e dunque anche nell'eventualità dell'instaurarsi della PAS è quello
dei professionisti che, a vario titolo, entrano nelle questioni relative all'affida-
mento dei figli: periti, consulenti tecnici di parte, psicoterapeuti, avvocati, giu-
dici, mediatori, educatori.

Mentre per quanto riguarda i giudici le uniche raccomandazioni sono quel-
la di valutare attentamente la situazione, in particolare se la preferenza del fi-
glio verso un genitore sia genuina o indotta, e quella di utilizzare CTU capaci
di riconoscere la presenza della PAS, rispetto agli altri professionisti si pone un
problema di quale sia in questi casi il reale interesse del minore e delle parti.
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Quanto al ruolo dell'avvocato o dell'eventuale tutore del minore, se è vero
che questi deve tutelare gli interessi del proprio cliente, è altrettanto vero che
quelli del genitore alienante e del minore alienato non corrispondono a quelli
da loro espressi: il difensore dovrebbe astenersi dal colludere con il proprio as-
sistito e cercare di persuadere il genitore alienante a mettere fine al comporta-
mento patologico con il figlio, fino a rinunciare al mandato nel caso in cui il
cliente non comprenda la situazione. A sua volta, l'eventuale tutore del minore
dovrebbe adoperarsi allo scopo di mettere fine al processo di alienazione, il che
prevede innanzitutto l'allontanamento immediato dal genitore alienante pur se
il minore affermi di volere stare a tutti i costi con lui. 

Veniamo ora ai professionisti della salute mentale. Quanto a quelli chiamati
ad esprimere valutazioni con valenza giuridica, essi dovrebbero innanzitutto te-
ner conto del ruolo da loro rivestito nel conflitto genitoriale, che, se mal gesti-
to, può portare le parti ad affrontarsi ancora più duramente. È dunque neces-
sario che essi si facciano carico, anche quando ufficialmente di parte, della in-
tera situazione familiare, considerando la disputa genitoriale non come a "som-
ma zero", ma come opportunità per tutti per far valere i propri interessi. Se ciò
rientra di diritto nel ruolo del CTU, anche i consulenti di parte dovrebbero te-
nere presente che l'interesse primario è quello del minore, che non può certo
essere diverso da quello dei genitori seppur questi non se ne rendono talvolta
conto: nel caso sospetti la presenza di una PAS, il consulente del genitore alie-
nante dovrebbe astenersi dal supportare le sue richieste e invece aiutarlo a
comprendere che, continuando a mettere il figlio contro l'altro genitore, non
lo sta tutelando ma, al contrario, lo sta danneggiando psicologicamente. 

Tra i professionisti della salute mentale, merita una specifica trattazione il
ruolo dello psicoterapeuta dei figli, che può diventare parte del sistema che ali-
menta la PAS, in particolare quando le uniche persone con cui effettua i collo-
qui sono il genitore alienante ed il figlio. Questa situazione si realizza purtrop-
po di frequente, in quanto il genitore che sceglie lo psicoterapeuta per il figlio,
lo accompagna per la seduta e si fa carico del pagamento, è nella posizione di
influenzare lo psicoterapeuta in merito al ruolo che questi adotta, agli obiettivi
della terapia ed agli eventuali terzi partecipanti. Lo psicoterapeuta si trova così
a svolgere la terapia sulla base di informazioni incomplete o false, rinforzando
l'idea che il bambino debba essere "salvato" dal genitore cattivo, in realtà il ber-
saglio dell'alienazione genitoriale (Lund, 1995). 

Tra i fattori interni allo psicoterapeuta che possono facilitare la collusione
col genitore alienante, oltre alla misconoscenza della PAS, uno molto impor-
tante è quello della propria teoria di riferimento in merito alla influenza delle
relazioni interpersonali sulla sofferenza psicologica. Campbell (1992) ha mo-
strato come gli psicoterapeuti che tendono ad effettuare inferenze negative sul
ruolo svolto dai genitori separati possono rinforzare il senso di rabbia del bam-
bino verso uno dei genitori. Così, quando il punto di vista personale dello psi-
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coterapeuta verso il genitore bersaglio della PAS è negativo, ne scaturisce una
forma più o meno sottile di influenzamento sul bambino, che facilita o rinfor-
za l'emergere dell'alienazione o comunque la visione distorta della realtà del ge-
nitore alienante. 

5. Conclusioni

In conclusione, come credo di aver mostrato, è fin troppo facile confonde-
re l'apparente desiderio di un figlio di stare con uno dei genitori, quando l'al-
tro è considerato negativamente, con una situazione di alienazione genitoriale:
per questo motivo, da parte dei professionisti deputati a valutare queste situa-
zioni sono necessari una conoscenza approfondita della materia ed un aggior-
namento continuo sulla letteratura internazionale. La valutazione deve essere i-
noltre effettuata caso per caso ed in concreto ed affidata a persone che abbia-
no una specifica competenza professionale in materia. Ciò potrà servire ad evi-
tare pericolose generalizzazioni e l'innescarsi di conflitti ulteriori rispetto a
quelli già normalmente presenti nell'ambito dell'affidamento dei figli, l'interes-
se dei quali - è bene ricordarlo - deve essere punto di partenza e di arrivo di
qualsiasi intervento psicologico e di ogni decisione giudiziaria. 
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- Negazione dell'esistenza psicosociale del genitore ber-
saglio (non parlare mai del coniuge, non farlo vedere
al figlio, togliere le sue foto dalla casa)

- Negazione della critica verso il genitore bersaglio (criti-
care il coniuge davanti al bambino e, quando questi
ripete la critica, attribuire a lui la fonte della critica)

- Distruzione dell'immagine del genitore bersaglio (par-
lare solo in modo negativo del coniuge)

- Manipolazione della situazione (dare false informazio-
ni al coniuge sul figlio in modo che insorgano con-
flitti o fraintendimenti tra i due)

- Marcamento delle differenze (far risaltare le differenze
tra il coniuge bersaglio e se stessi od il figlio)

- Induzione di alleanza (soddisfare tutti i desideri del fi-
glio e/o quelli non soddisfatti dal coniuge)

- Creazione di alleanze con persone frequentate dal fi-
glio (insegnanti, amici�)

- Induzione del senso di colpa (convincere il figlio che
se farà certe cose significa che non vuole più bene al
genitore programmatore)

- Induzione del dubbio (far credere al figlio che l'amore
dell'altro genitore è falso, interessato�)

- Induzione della paura (dire al figlio che i suoi contatti
col genitore bersaglio sono pericolosi per qualche mo-
tivo)

- Ricostruzione della realtà (manipolare la storia fami-
liare: "se sei nato è merito mio, tuo padre non ti vole-
va", quando magari il padre voleva solo aspettare un
anno per sistemarsi professionalmente)

- Punizione e ricompensa (minacciare/punire o premia-
re il figlio se�)

- Promessa (promettere al figlio che il genitore program-
matore migliorerà la sue condizioni di vita)

- Doppio legame (comunicare in modo contraddittorio
per rendere il figlio suggestionabile all'indottrinamen-
to)

- Mistificazione (manipolare i sentimenti del figlio)

- Ottenere l'affidamento
totale del figlio

- Vendetta contro il part-
ner 

- Ottenere concessioni e-
conomiche

- Convinzione di essere
il genitore più adatto

- Allontanamento del fi-
glio dal partner (rite-
nuto) criminale, tossi-
codipendente, alcoli-
sta, disturbato psichica-
mente, antisociale� 

- Paura di perdere l'affet-
to del figlio

- Convinzione di aver
"dato di più" al figlio
rispetto al partner

- Gelosia per la nuova si-
tuazione del partner

- Salvaguardia del pro-
prio senso di identità

- Desiderio di staccarsi e-
motivamente dal part-
ner

- Timore che il figlio sco-
pra fatti negativi sul
conto del genitore pro-
grammatore

- Mantenimento della re-
lazione con il partner
attraverso il conflitto

- Desiderio di controllo
e/o di potere

- Nel caso in cui la cop-
pia non sia sposata,
concessione del matri-
monio da parte del
partner che lo rifiuta

- Le ricerche empiriche
stimano che gli uomini
separandi che utilizza-
no tali tecniche sono
2%-25% e spesso di ca-
rattere autoritario e ri-
gido; le donne sono il
4%-85% del totale del-
le separande e sono ge-
neralmente quelle più
indulgenti

- Gli uomini utilizzano
maggiormente metodi
diretti, come il rapi-
mento; le donne utiliz-
zano maggiormente la
manipolazione psicolo-
gica, ad esempio le fal-
se accuse di abuso ses-
suale, anche perché
passano solitamente
più tempo col figlio

- In generale, i genitori
programmatori sono
narcisisticamente vul-
nerabili, immaturi, con
bassa autostima, dipen-
denti dal figlio o dal
nuovo partner che ta-
lora è il vero responsa-
bile della programma-
zione

- L'utilizzo delle tecniche
di lavaggio del cervello
è sovrarappresentato
nelle seguenti categorie
di genitori: tossicodi-
pendenti, alcolisti, abu-
santi, genitori che ac-
cusano il partner di in-
cesto, criminali in ge-
nere, disturbati psichi-
camente 

- Dipendenza da, identifica-
zione, alto numero e dura-
ta dei contatti, esistenza di
segreti, somiglianza con il
genitore programmatore

- Assenza di fratelli o sorelle
o comunque di altre perso-
ne rilevanti oltre ai genito-
ri

- Paura e/o ansia anche in-
dotte

- Passività
- Bassa capacità di insight
- Presenza di sensi di colpa
- Egocentrismo
- Bassa autonomia
- Bassa autostima
- Bassa assertività
- Importanza data dal bam-

bino al fatto di avere geni-
tori biologici o meno, a se-
conda della nuova situazio-
ne del genitore bersaglio

- Età (fino ai 2 anni circa il
bambino è poco suggestio-
nabile; da questa età la
suggestionabilità cresce fi-
no ai 7/8 anni per rimane-
re costante fino ai 15/16:
da questo periodo in poi,
all'aumentare dell'età del-
l'adolescente l'insorgere di
critiche ed accuse ingiusti-
ficate contro il genitore
bersaglio è sempre più il
frutto della sua menzogna
intenzionale influenzata o
meno dalla manipolazione
genitoriale)

- Possono essere molto diversi a seconda
delle tecniche utilizzate, della loro inten-
sità e durata, delle risorse e dell'età del
bambino, del fatto che egli creda o me-
no a quanto gli viene propinato. In ge-
nerale, gli effetti possono essere:

- Aggressività
- Mancanza di controllo e acting-out
- Problemi scolastici 
- Paura immotivata del genitore bersaglio
- Ostilità verso amici, parenti, opinioni, a-

zioni� connesse al genitore bersaglio
- Confusione emotiva e/o intellettiva
- Disordini alimentari, del sonno, dell'at-

tenzione e psicosomatici in generale
- Dipendenza emotiva
- Bassa autostima
- Fobie
- Regressione
- Eccesso di razionalizzazione
- Futuro carattere manipolatorio e/o ma-

terialistico
- Depressione
- Comportamenti autodistruttivi e/o os-

sessivo-compulsivi
- Tossicodipendenza e alcoldipendenza
- Problemi sessuali, di identità di genere,

relazionali, emotivi
- Disturbi dell'identità
- Egocentrismo
- Narcisismo
- Falso Sé
- Nei casi più gravi si rilevano anche sin-

dromi di tipo psichiatrico (es. schizofre-
nia, psicosi paranoiche�)

Tecniche di induzione della PAS
e di brainwashing

Motivazioni dei genito-
ri programmatori

Caratteristiche dei
genitori programmatori

Caratteristiche dei bambini
plasmabili

Effetti a breve e lungo termine
sul bambino



37La separazione difficile e gli interventi del giudice tutelare

(Marinetta Guida*)

1. Introduzione; 2. La segnalazione o il ricorso; 3. La prima udienza;
4. Classificazione e relativi interventi.

1. Introduzione

L'evento della rottura del nucleo familiare è preceduto e seguito da molta
sofferenza per tutti i suoi membri.

Quando vi sono dei figli minorenni, gli aspetti di complessità sono mag-
giori. I figli devono fare i conti sia con i vissuti di perdita di uno dei genitori,
sia con le complesse dinamiche psicologiche in cui sono immersi come una
sorta di campo magnetico di tensioni emotive.

I due membri della coppia, d'altra parte, devono separare le loro vite, ma
al tempo stesso continuare a conservare i legami, quali genitori, per tutto ciò
che concerne i figli.

La regolamentazione della nuova situazione si attiva attraverso la separazio-
ne legale, che può assumere la forma della separazione consensuale o della se-
parazione giudiziale.

Nel caso della famiglia di fatto vi sarà una cessazione della convivenza del
nucleo familiare che potrà rimanere anch'essa una situazione di fatto o potrà
essere regolamentata, a richiesta di uno dei genitori, da un provvedimento del
Tribunale per i Minorenni.

Sul provvedimento del Tribunale Ordinario o del Tribunale per i Mino-
renni, che stabilisce il regime della separazione per quanto concerne l'affida-
mento dei figli, il diritto di visita e le altre condizioni attinenti alla potestà, è
previsto un potere-dovere di vigilanza che fa capo al Giudice Tutelare (art. 337
del Codice Civile).

2. La segnalazione o il ricorso

La vigilanza del Giudice Tutelare viene stimolata dalle lagnanze di uno dei
genitori e, qualche volta, da segnalazioni dei servizi sociali o del consultorio.

Può anche accadere che la necessità della vigilanza emerga da richieste di-
verse (ad esempio di autorizzazione al rilascio del passaporto da parte dei co-

* Giudice Tutelare presso il Tribunale di Milano.
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niugi separati) quando tali richieste rappresentano la punta di una radicata
conflittualità. 

Ma generalmente accade che uno dei genitori si rivolga al Giudice Tutela-
re, depositando un ricorso redatto dal genitore stesso o da un avvocato, con il
quale lamenta che il comportamento dell'altro genitore, è difforme ed inadem-
piente rispetto alla regolamentazione del rapporti con il figlio minore e chiede
che l'altro genitore sia sollecitato all'adempimento.

Le lagnanze da parte del genitore affidatario, generalmente, sono quelle re-
lative al disinteresse dell'altro genitore nei confronti dei figli (appuntamenti
mancati, lontananza affettiva spesso dovuta all'interesse localizzato su una nuo-
va situazione affettiva alla quale il figlio viene posposto o nella quale viene in-
serito con modalità non prudenti) o all'eccessiva intrusività dell'altro genitore
nella vita del minore, spesso per controllare quella dell'ex-partner.

Le lagnanze da parte del genitore non affidatario sono quelle relative ad o-
stacoli frapposti dal genitore affidatario alla sua frequentazione del figlio, al
mancato coinvolgimento nelle decisioni importanti per la vita del figlio, all'in-
serimento del figlio nel nuovo nucleo familiare del genitore affidatario che pre-
senterebbe dei pericoli per il minore o che tenderebbe ad emarginare, denigra-
re o sostituire la figura del genitore non affidatario, ecc. Si riporta qui una ca-
sistica più analitica. 

Il genitore affidatario nella maggior parte dei casi segnala che:

- il genitore non affidatario non visita il figlio oppure lo trascura o lo affida
ad altri nei periodi in cui lo ha con sé;

- il genitore non affidatario non rispetta le modalità di visita (visite promes-
se e non realizzate, ritardi, ecc.);

- il genitore non affidatario o altri membri della sua famiglia inviano al
bambino messaggi negativi sull'altro genitore;

- il genitore non affidatario omette di comunicare il proprio recapito o
quello del figlio quando si trova con lui;

- il figlio non vuole recarsi dal genitore non affidatario;
- i contatti tra compagno del genitore non affidatario e figlio sono nocivi o

non desiderati;
- non vi è stata corretta comunicazione al figlio della nascita di un altro fi-

glio nel nuovo nucleo del genitore non affidatario;
- non viene corrisposto il contributo al mantenimento o la corresponsione

è irregolare.

Il genitore non affidatario segnala che:

- non gli viene consentito di vedere e tenere con sé il figlio;
- vengono trovati pretesti (malattie o partenze improvvise) per diradare i

rapporti;
- vengono dati dal genitore affidatario o dai suoi parenti messaggi negativi

al figlio rispetto all'altro genitore;
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si recano per vacanze o altro;

- il figlio non vuole tornare dal genitore affidatario;
- vi sono contatti che si assumono nocivi o non desiderati tra il nuovo

compagno del genitore e il figlio (curioso che non si lamenti mai la catti-
va condotta di uno dei fratellastri nei confronti del figlio. Parla il genitore
e vede le cose dal suo punto di vista, per cui il rivale è solo l'adulto che
ha preso il suo posto);

- il figlio è mal vestito e male accudito. Richiesta di controllo su come ven-
gono spesi i soldi quale contributo al mantenimento, ecc.

La simmetria dell'elencazione non rispetta l'aspetto quantitativo delle sin-
gole lagnanze a seconda che provengano dal genitore affidatario o da quello
non affidatario. Inoltre la tipologia delle lagnanze non è esaustiva.

Non si prende in considerazione in questa sede l'aspetto degli obblighi pa-
trimoniali inadempiuti, pur importantissimo, problema che andrebbe adegua-
tamente affrontato in sede normativa.

È interessante notare come nel tempo, probabilmente a causa degli stimoli
incalzanti dei messaggi che così rapidamente si diffondono attraverso i mass-
media, tendono ad essere prospettate in modo diverso le situazioni.

Ad esempio fino a qualche anno fa la lagnanza del genitore che non riesce
a frequentare il figlio era sempre addebitata al comportamento dell'altro geni-
tore.

Attualmente viene detto, da una parte e dall'altra, che è il minore che non
vuol più frequentare il genitore non affidatario, anche se è sottintesa l'accusa
all'altro genitore di averlo influenzato in tal senso.

3. La prima udienza

Dall'esperienza si è tratto il convincimento che, in via generale, sia necessa-
ria la contemporanea convocazione dei due genitori, pur quando essi manife-
stino riluttanza ad incontrarsi. 

Tale riluttanza va superata in quanto, tranne casi limite, generalmente solo
la contemporanea presenza del genitori consente la conoscenza e la compren-
sione della situazione.

Dietro alla prospettazione apparentemente ragionevole e convincente che
talora il genitore spontaneamente comparso davanti al Giudice faccia della si-
tuazione possono celarsi, infatti, vissuti aspramente aggressivi da parte del me-
desimo e conseguenti provocazioni nel comportamento, spesso inconsapevoli e
sconosciute allo stesso soggetto che le pone in atto.

Tale realtà sottostante emerge chiaramente, talora, solo allorché l'impatto
con la situazione emotiva dovuta alla contemporanea presenza del due membri
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della coppia innanzi al Giudice scavi dei solchi nella crosta difensiva della pro-
spettazione razionale che ciascuno dei due membri della coppia fa a se stesso, e
agli altri, della situazione.

Ma anche quando, già dall�esposizione di una sola delle parti, il Giudice
possa rendersi conto del grave contributo causale che la medesima dà all'esi-
stenza del conflitto, è comunque di estrema importanza provocare il momento
della contemporanea comparizione innanzi al Giudice dei due genitori.

La tecnica dell'intervento, nel corso della convocazione, è quella di chiarire
ad essi che il Giudice Tutelare non ha il compito di assumere decisioni, ma
quello di: vigilare sulla gestione con equidistanza rispetto a ciascuno dei genito-
ri, con l'obiettivo di fare l'interesse del minore, stando quindi, per così dire,
dalla parte di quest'ultimo; lasciarli esprimere liberamente, porgendo estrema
attenzione a ciò che avviene (modalità di espressioni, cose dette e ordine in cui
vengono espresse, lapsus, atteggiamenti non verbali ecc.); uscire dalla logica
della colpa che attanaglia i due contendenti e cercare di spostare l'obiettivo su
un progetto per il futuro; non cadere nel gioco delle reciproche contestazioni,
ma far osservare ciò che accade nel corso dell'udienza, rimandando a specchio
a ciascuno dei due le caratteristiche del loro atteggiamento; assumere un'attitu-
dine equidistante, ma empatica e attraverso la comprensione razionale e la con-
trollata partecipazione emotiva verso ciascuno dei soggetti; diventare con la
propria persona il primo "luogo" in cui tutte le posizioni coesistono senza scon-
trarsi, perché la logica non è quella della colpa ma della comprensione di ciò
che accade; dare voce a ciò che prova il bambino e spiegare i suoi comporta-
menti in termini di risposta alle forze in gioco; porsi come presenza che con
continuità seguirà il caso.

Alla fine della prima udienza in genere è possibile comprendere come trat-
tare il caso.

4. Classificazione e relativi interventi

Si possono enucleare in prima approssimazione tre tipi di situazioni alle
quali si addicono interventi diversi.

a) Vi sono dei casi in cui la personalità dei genitori e l'interazione tra loro,
pur essendo venuto meno il rapporto di coppia, ha delle valenze positive sulle
quali si può far leva. Il divampare della conflittualità, a volte a breve distanza,
da una separazione "consensuale", a volte anche dopo un periodo di equilibrio,
per l'insorgere di un fatto nuovo (un altro partner accanto ad uno dei due
membri della coppia smembratasi, un altro figlio di uno dei due ecc., costitui-
sce una fase o un incidente di percorso. L'intervento del Giudice si può para-
gonare all'opera di un meccanico che ripara il guasto di una macchina che è
sostanzialmente in discrete condizioni.

La tecnica dell'intervento è quella sopra descritta.
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che, specificarle dettagliatamente, con l'assenso di entrambi i genitori, senza u-
scire dal solco tracciato dal Tribunale.

La richiesta di una nuova udienza alla fine del primo incontro viene, nella
maggior parte del casi, da entrambi i genitori e spesso con più slancio proprio
da colui che, convocato a seguito delle lagnanze dell'altro genitore, è venuto
malvolentieri all'incontro con il Giudice Tutelare.

La successiva trattazione si snoda in diverse udienze distanziate nel tempo,
a seconda dell'andamento della situazione, sino a quando non si stabilisce un
accettabile rapporto che non richieda ulteriore vigilanza e supporto.

b) I casi del secondo tipo sono quelli in cui i genitori presentano problemi
personali e di rapporto tra loro più radicati, le cui modalità obbediscono a
schemi viscosi spesso riferibili alle rispettive famiglie di origine. 

La finalità da perseguire, è quella del cambiamento dei comportamenti e
quindi, prima ancora, dei vissuti. Si tratta di compiere un percorso che dal
conflitto con tutti i suoi giochi di proiezioni e di indifferenziazione tra sé e l'al-
tro, conduca ciascun genitore ad un processo di individuazione che renda pos-
sibile un consapevole distacco e l'acquisizione della capacità di assumere le pro-
prie responsabilità e di svolgere i propri compiti genitoriali rapportandosi ade-
guatamente all'altro genitore ed ai figli.

L'intervento volto ad aiutare i genitori, e, nei casi in cui sia possibile, a li-
berarsi dal groviglio di nodi apparentemente indistricabili, è di natura squisita-
mente psicologica.

È necessario un intervento psicologico che con tecniche adeguate aiuti i ge-
nitori ad elaborare le loro difficoltà d'interazione.

Ma, generalmente, quanto più le tensioni sono intense e violente, tanto
più i genitori sono restii ad accettare un aiuto psicologico e meno ancora a ri-
chiederlo, non solo spontaneamente, ma anche dietro sollecitazione del Giudi-
ce Tutelare.

Il problema che si pone è, quindi, quello dell'invio al servizio specialistico
più idoneo. L'esperienza ha infatti mostrato che l'invito a rivolgersi, per esem-
pio, al consultorio familiare anche se verbalmente accettato, nella grande mag-
gioranza del casi non viene raccolto, e ciò avviene soprattutto quando ve n'è
più bisogno, perché la situazione è più difficile.

Lo sforzo di esercitare la vigilanza-esecuzione, anche in queste situazioni
che presentano ad un tempo maggiori resistenze e maggiore bisogno di inter-
vento, ha portato all'uso tecnicamente atipico, ma molto spesso risolutivo, del-
la consulenza tecnica di ufficio.

La consulenza tecnica viene conferita per la città di Milano, d'intesa con
l'Azienda Sanitaria Locale e ad alcuni psicologi operanti presso i Consultori ed
aventi competenza specifica.
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La proposta fatta ai due genitori di ricorrere a tale strumento viene general-
mente accettata di buon grado, per lo stesso motivo per il quale viene sostan-
zialmente accettata l'opera del giudice.

Ognuno dei due genitori, infatti, stretto nella morsa di rancore, colpa e ac-
cusa, spera che il giudice ed il consulente siano coloro che finalmente com-
prenderanno la ragione (propria) ed il torto (dell'altro).

Al Consulente Tecnico viene posto il quesito di identificare gli accorgimen-
ti e le modalità più opportune per far decantare la tensione e consentire al fi-
glio l'accesso non colpevolizzato e non conflittuale ad entrambi i genitori.

Sta alla collaborazione tra Giudice Tutelare e Consulente Tecnico ed all'a-
bilità di quest'ultimo la capacità di cambiare il contesto, di aiutare i genitori ad
uscire da una logica rivendicativa e ad entrare in una dimensione di elabora-
zione della sofferenza e, quindi, di attenuazione o risoluzione del conflitto. Ta-
le esperienza in corso sta dando risultati molto positivi.

c) I casi del terzo tipo sono quelli in cui le caratteristiche di personalità di
uno o di entrambi i genitori rendono la situazione non suscettibile di migliora-
mento con l'intervento del Giudice Tutelare come sopra descritto. Né è pensa-
bile il ricorso ad un servizio specialistico per la radicata resistenza frapposta dai
genitori o l'evidente scarsa capacità di elaborazione.

In tali casi il Giudice deve assumere un ruolo autoritario e richiamare al-
l'ordine i due genitori tutte le volte che sia necessario. Quando il tentativo di
pervenire, se non al consenso, almeno ad un calare del tasso di conflittualità
attraverso un controllo di tipo autoritario, fallisce, occorre valutare se vi siano
comportamenti da parte di uno o di entrambi i genitori tali da causare quel
pregiudizio al figlio che rende indispensabile la segnalazione al Tribunale per i
Minorenni per i suoi più incisivi provvedimenti.

Occorre però stare attenti a che il rimedio non sia peggiore del male e ac-
cettare con sofferenza ma con rispetto che - in casi limite - occorre astenersi da
ogni iniziativa, in modo che l'intervento giudiziario, quando non può essere di
aiuto, almeno non sia di danno.

E comunque, salvo casi particolari per i quali è necessario, per così dire, il
bisturi, l'attuazione dei provvedimenti nell'interesse della prole da parte dei
due genitori passa attraverso il difficile processo che va dalla sensazione di sog-
giacere ad un'imposizione rispetto ai provvedimenti giudiziari assunti per i figli
alla maturazione di un autentico consenso ad attenersi ad essi per il bene del
figlio.
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(Paola Dallanegra*, Paola Mandelli**, Paola Covini***)

1. Introduzione; 2. Descrizione dell�intervento e metodologia; 3.L�intervento con le
famiglie maltrattanti; 4. Dati relativi al primo polo di Spazio Neutro.

1. Introduzione

Il servizio Spazio Neutro nasce nel 1993 come progetto sperimentale, voluto
dai Settori Servizi Sociali della amministrazione Comunale e Provinciale di
Milano, sul tema della genitorialità.

L�obiettivo, in questa prima fase, è stato quello di costruire un ambito
mirato a facilitare il riavvicinamento relazionale ed emotivo tra genitori o adul-
ti di riferimento e figli che hanno subito, o hanno in corso, un�interruzione di
rapporto, determinata da dinamiche gravemente conflittuali interne al nucleo
familiare.

Si trattava di disegnare un �contenitore� qualificato, uno spazio esterno,
un tempo delimitato, un luogo terzo, un territorio che non appartenesse ad
alcuno dei contendenti, dove gli incontri potessero avvenire; un ambito dove la
presenza di operatori adeguatamente formati assumesse la funzione di sostegno
emotivo al bambino e facilitasse il concretizzarsi delle condizioni per un incon-
tro positivo, privilegiando, a seconda delle situazioni, l�aspetto della tutela, del-
l�osservazione, del supporto.

La prima fase sperimentale condotta dal 1993 al 1995, ha indotto le dire-
zioni del Settore Servizi Sociali di Comune e Provincia ad assumere la decisio-
ne di istituire il servizio definendone obiettivi e compiti.

2. Descrizione dell�intervento e metodologia

L�intervento si caratterizza come atto di passaggio verso la riconquista di
una relazione parentale più funzionale:

- permettendo la realizzazione, in uno spazio rassicurante, accogliente e
sicuro, degli incontri tra il bambino e il genitore;

* Assistente sociale, coordinatrice responsabile del servizio Spazio Neutro; ** Psicologa, operatrice del
servizio Spazio Neutro; *** Psicologa e Psicoterapeuta, Coordinatrice operativa del �Centro per il bambi-
no maltrattato e la cura della crisi familiare� di Milano.

L�esperienza SSppaazziioo  NNeeuuttrroo: un servizio per favorire la continuità
genitoriale in situazioni di pregiudizio per i bambini



44

Figli di famiglie
separate

e ricostituite

- rendendo concretamente possibile questa esperienza in una cornice di
neutralità e di sospensione del conflitto, in presenza del bambino;

- favorendo il ricostruirsi del senso di responsabilità genitoriale e della
capacità di organizzare autonomamente gli incontri.

Per le situazioni di genitori in condizione di grave patologia o devianza,
l�intervento è finalizzato ad ottenere il rispetto della prescrizione che permette
la visita, e quindi il mantenimento della relazione.

La gamma di interventi da attuare al riguardo è estremamente ampia ed è
così esemplificabile:

a) supporto al mantenimento e alla ricostruzione della relazione con il
genitore non affidatario, in situazioni di separazione conflittuale;

b) ricostruzione della relazione con uno o entrambi i genitori, a seguito di
allontanamenti prescritti dalla magistratura, con conseguente interruzione di
rapporto;

c) mantenimento della relazione con uno o entrambi i genitori, in situazio-
ni di rischio per i minori;

d) costruzione della relazione con un genitore mai conosciuto, per un rico-
noscimento tardivo, o per altre vicende familiari particolarmente complesse;

e) riconsegna del bambino al genitore affidatario, dopo lunghi periodi di
lontananza, a seguito di sottrazione di minore e/o �rapimenti�;

f) riconsegna dei minori ai genitori naturali, a seguito di ricorsi alla dichia-
razione di adottabilità per minori, collocati in affido preadottivo dal Tribunale
per i Minori, in presenza di sentenze non definitive.

Il contesto degli interventi ha sempre una connotazione coatta: l�invio da
parte della magistratura lo delinea e definisce eventuali limiti alla potestà geni-
toriale (nel caso di invii da parte del Tribunale per i minorenni, in relazione
agli articoli 330 e segg. del codice civile). Nel caso di procedure civili di divor-
zio e separazione (Tribunale civile), o di separazione in famiglie di fatto
(Tribunale per minori), indica la regolamentazione dei rapporti con il genitore
non affidatario.

Le modalità di intervento che il servizio attua, devono quindi tenere conto
di questi presupposti e declinarsi di conseguenza, sia in relazione ai rapporti
che intercorrono tra il servizio e la magistratura, sia rispetto al ruolo che l�ente
viene eventualmente ad assumere nei confronti del minore. Ci si riferisce nello
specifico alle tutele, agli affidi al Comune, agli allontanamenti.

Per una parte dei casi, quindi - quelli sottoposti a provvedimenti del
Tribunale per i minorenni limitanti la potestà genitoriale - lo Spazio Neutro
opera in stretta collaborazione con i Servizi Sociali della Famiglia del Comune
di Milano, responsabili del progetto globale di intervento sul minore e sulla
sua famiglia.
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liari, servizi di igiene mentale età evolutiva, servizi psicosociali, nuclei operativi
per le tossicodipendenze). Diventa qui fondamentale integrare lo specifico
lavoro dello Spazio Neutro con quello degli altri servizi coinvolti, in termini fun-
zionali all�obiettivo comune: far emergere le potenzialità di sviluppo di una
sana relazione tra minori e adulti di riferimento.

Il focus è posto sul riconoscimento del bisogno del bambino di veder salva-
guardata, per quanto e fin quando possibile, la relazione affettiva ed educativa
con entrambi i genitori, al di là delle vicende che potrebbero impedirne la con-
tinuità, come condizione che maggiormente garantisce una prospettiva di cre-
scita sana ed equilibrata e l�acquisizione di un�identità adulta adeguata.

�Un bambino ha il diritto di non perdere metà del suo essere figlio e della
sua identità, ha il diritto di non essere obbligato a scegliere di detestare uno
dei suoi due genitori� (Grechez, 1992) di non smarrire il senso e la continuità
della sua personale storia.

Principale destinatario dell�intervento è il bambino e il diritto del bambino
stesso �separato da uno o da entrambi i genitori a mantenere relazioni perso-
nali e contatti diretti in modo regolare con entrambi i genitori, salvo quando
ciò è contrario al maggior interesse del bambino� (Convenzione ONU sui diritti
del fanciullo, art. 9, 1989, New York).

Allontanamento/separazione e riavvicinamento si configurano per i minori
come eventi ad elevata potenzialità traumatica: vivere esperienze di conflitto, di
strumentalizzazione agita, talvolta di violenza da parte degli adulti di riferimen-
to, induce disagio e sofferenza, quando non pone le basi per un disturbo psi-
chico più o meno grave.

Il lavoro si orienta nel sostenere i genitori verso la separazione del proble-
ma del conflitto di coppia dalla relazione genitore bambino, affinché l�uno
possa riconoscere all�altro il dovere-diritto di esercitare la propria funzione
genitoriale.

Spazio Neutro si inscrive in quelli che all�estero vengono definiti lieux d�ac-
cueil pour l�exercice des droits de visite (Francia, denominazione stabilita dalla
Federazione Nazionale che riunisce questo tipo di servizi) o del droit aux rela-
tions personelles (Belgio, definizione data nella legge del 13 maggio 1995).

Esperienze, ora consolidate, nate e diffuse nell�ultimo decennio, seppur
con organizzazioni e metodologie molto diversificate a seconda dei paesi e dei
diversi orientamenti, e che perseguono un comune obiettivo: mantenere la
continuità genitoriale oltre il divorzio e la separazione.

Come accennato, il decreto o la sentenza inquadrano e orientano le linee
dell�intervento, definendo a volte anche la frequenza degli incontri e fornendo
indicazioni sulle modalità.

A partire da questa cornice, Spazio Neutro formula il progetto per ogni sin-
gola situazione, a volte in collaborazione con gli altri servizi coinvolti.
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La valutazione delle risorse che progressivamente emergono nel bambino e
nei �suoi adulti� diventa la base su cui si ridefiniscono strategie e obiettivi del-
l�intervento stesso.

L�obiettivo finale quindi, pur nella corretta e puntuale applicazione del
mandato istituzionale, del decreto, della sentenza, si modula e si ripuntualizza
attraverso la conoscenza di quel bambino e delle risorse dei �suoi adulti�.

L�avvio dell�intervento prevede una prima fase di conoscenza e di ambienta-
mento. Vengono effettuati colloqui con i genitori (o adulti di riferimento)
separatamente, e viene accolto il bambino, che può così esplorare il servizio,
conoscendo l�operatore e lo spazio dove gli incontri avverranno.

L�operatore si avvicina al bambino, lo conosce sia attraverso il racconto dei
genitori, sia direttamente, dandogli spazio, dandogli voce attraverso l�ascolto, il
gioco, il disegno.

Prendono forma i desideri, le paure, le ansie, lo stupore, i gesti che raccon-
tano di lontananze, di rimpianti, di desiderio di vicinanza, di rabbie, di grandi
delusioni.

L�operatore si avvicina al bambino e il bambino comincia a fare affidamen-
to su di lui. Scopre che con l�educatore può affrontare le sue vicende, libera-
mente, senza tradire nessuno di coloro che ama.

L�operatore cerca di cogliere ed accogliere il suo punto di vista, le sue emo-
zioni, rielaborarle e riproporgliele in modo che siano comprensibili e affronta-
bili.

Nei primi incontri l�operatore parla con il bambino della sua storia, spie-
gandogli che di queste vicende tra adulti, lui, bambino, non è responsabile.

Contemporaneamente si sviluppa il lavoro con i genitori. Gli adulti che
giungono al servizio portano, con modalità e atteggiamenti diversi, gli esiti di
un profondo disagio.

Ciò che può presentarsi inizialmente è un atteggiamento di recalcitrante
rifiuto, il racconto di una situazione che non ha possibilità di cambiamento,
l�ostinata perseveranza dell�odio, della rabbia, del desiderio di cancellare l�al-
tro, il senso di impotenza per un distacco imposto, la paura della sottrazione di
un figlio, di un nipote vissuto esclusivamente come proprio.

Tutte le storie sono accomunate da un sentimento di impossibilità di evo-
luzione e di cambiamento: dietro gli accenti dell�aggressività si può sempre rin-
tracciare il segno della sofferenza.

Nell�incontro con l�adulto l�operatore lavora per stabilire un contatto, un
legame, accogliendone gli aspetti sofferenti e problematici, alleandosi con quel-
li più positivi, facendo emergere via via l�immagine che il genitore ha del pro-
prio figlio.

Il primo passo fondamentale è che si stabilisca una relazione al di là dei
contenuti a volte saturi di aggressività: un genitore che, anche indotto da una
coazione, è arrivato al servizio, è tornato e accetta di parlare, è un genitore con
il quale si può provare a lavorare.
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attenta analisi da parte dell�operatore. 

È fondamentale ricordare che l�intervento si sviluppa a partire da un atto
ingiuntivo della magistratura e non dal riconoscimento soggettivo di un biso-
gno, o da una seppur incerta disponibilità ad un confronto o ad un percorso
di riflessione.

L�atto coattivo può divenire segnale inequivocabile e autorevole della neces-
sità di recedere da comportamenti genitoriali non troppo adeguati e lesivi del
diritto di mantenere la relazione con entrambi i genitori. Purtroppo �non sem-
pre è sufficiente, perché questo diritto sia effettivamente rispettato, che il giu-
dice l�abbia sancito� (Renchon, 1997).

Il servizio, investito da un mandato, si pone in quest�ottica come figura
terza che può dare avvio ad un cambiamento delle dinamiche tra gli adulti, sol-
lecitando e favorendo l�emergere delle potenzialità di una relazione genitoriale
più adeguata. Proporre �un contesto fermo e rassicurante, dove non ci sarà
passaggio all�atto, non solo permette l�esercizio del diritto di visita, ma afferma
a tutti: attenzione la legge esiste� (Grechez, 1992).

L�esperienza fin qui maturata nelle situazioni di grave conflitto dove il bam-
bino risulta coinvolto e utilizzato come strumento di una lotta senza apparenti
possibilità di armistizio, sembra suggerire che �quando la legge si impone effet-
tivamente, può cominciare ad operarsi in alcuni soggetti un lavoro psichico di
maturazione che permetterà loro, progressivamente, di integrare il carattere
obbligatorio della decisione� (Renchon, 1997).

Gli incontri tra il bambino e il genitore non affidatario si sviluppano
secondo due metodologie e organizzazioni differenti.

Per le situazioni più complesse e problematiche, in presenza di provvedi-
menti limitanti la potestà, di patologie, dove il bambino si trova esposto ad
una situazione di rischio maggiore, gli incontri tra genitore e bambino avven-
gono all�interno di una delle stanze attrezzate, alla presenza, a volte costante,
dell�operatore.

Il contesto quindi è modulato per accogliere una sola situazione familiare
in presenza dell�operatore di riferimento.

La seconda modalità di lavoro si rivolge soprattutto alle situazioni dove, a
causa di una separazione conflittuale, si sono interrotti i rapporti tra il bambi-
no e il genitore non affidatario. Per queste situazioni, attualmente, ogni quin-
dici giorni, dalle 16 alle 20, il servizio si apre ad un piccolo gruppo di famiglie:
più incontri di bambini con il genitore non affidatario si svolgono contempo-
raneamente, con libertà di utilizzo di tutti gli spazi disponibili, e con il suppor-
to degli operatori di volta in volta presenti. Ogni situazione trattata mantiene
comunque il proprio operatore di riferimento.

In queste occasioni i genitori incontranti hanno quindi la possibilità di
organizzare giochi e attività anche in comune.
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Il servizio, soprattutto nelle fasi conclusive del percorso di trattamento,
può essere utilizzato anche solo come luogo di scambio e di passaggio da un
genitore all�altro.

L�esperienza fino ad oggi maturata ha dimostrato che la durata del tratta-
mento deve avere una certa flessibilità, in funzione delle condizioni di parten-
za e degli obiettivi realisticamente raggiungibili e sempre più chiarificabili nel
corso del lavoro.

Escludendo alcune particolari situazioni, connotate da cronicità e patologia
con provvedimenti particolarmente restrittivi della magistratura, la durata del
trattamento è collocabile tra l�anno e i due anni.

La decisione relativa alle conclusioni può essere assunta in modo sponta-
neo, nei casi in cui i genitori stessi, costruito un accordo possibile in relazione
al diritto di visita, lo propongono alla magistratura competente.

In altre situazioni, ripristinata la possibilità di mantenere la relazione, sarà
la magistratura ad individuare un�idonea regolamentazione che potrà svilup-
parsi all�esterno del servizio. Sono queste le situazioni in cui è stata superata
l�impossibilità dell�esercizio del diritto di visita, ma permangono aree di diffi-
coltà e di conflitto tra gli adulti, tali da non consentire ancora un accordo tra
le parti.

L�équipe degli operatori (sei persone, di cui una sola a tempo pieno) ha com-
petenze multidisciplinari, riferibili all�area psicosociale ed educativa (assistente
sociale, educatore, pedagogista, psicologo e psicosociologo).

Tutti gli operatori hanno precedenti esperienze nell�area dei servizi alla per-
sona e in particolare nell�area minorile e familiare.

La diversificazione delle professionalità e delle esperienze è un fattore alta-
mente qualificante, in quanto garante di un approccio più ricco e articolato,
quindi in grado di cogliere e gestire tutte le diverse implicazioni, problemati-
che, potenzialità, che vengono oggi espresse durante tutto il ciclo vitale di una
famiglia, anch�esso tanto ampio e diversificato.

Viene così ad alimentarsi la riflessione e l�operatività in un intervento
nella nostra società così innovativo.

Infatti l�équipe degli operatori sostiene la riflessione che continuamente si
articola intorno ai movimenti relazionali tra i singoli e l�operatore.

La valutazione delle risorse, che via via emergono nel bambino e nei �suoi
adulti�, diventa la base su cui si ridefiniscono le strategie e gli obiettivi dell�in-
tervento. Per alcuni casi questo lavoro viene effettuato anche in riunioni allar-
gate, a cui partecipano gli operatori di altri servizi corresponsabili della gestio-
ne.

Il lavoro di aggiornamento e formazione si articola su due livelli:
- uno organizzato autonomamente dall�équipe, rivolto al monitoraggio del-

l�efficacia degli interventi. Costituisce la base per un continuo lavoro di rifles-
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re più puntuale e flessibile il servizio offerto dallo Spazio Neutro;

- l�altro consiste in una supervisione quindicinale, che coinvolge l�intera
équipe, mirata ad approfondire gli aspetti e i contenuti della relazione che si
instaura tra operatori e utenti.

3. L�intervento con le famiglie maltrattanti

Il lavoro con le famiglie maltrattanti condotto in questi anni dal Centro per
il bambino maltrattato e la cura della crisi familiare (CbM) ha sempre più evi-
denziato come sia importante articolare l�intervento psicosociale in fasi tra loro
differenziate e consequenziali, al fine di poter meglio condividere e coordinare
l�intervento tra le diverse presenze di operatori che tale casistica richiede.

Come già espresso, nell�esperienza di lavoro clinico con questi nuclei fami-
liari, è apparso sempre più chiaro che i cambiamenti delle dinamiche familiari
rilevate durante il lavoro di valutazione compiuto per il Tribunale dei minoren-
ni hanno bisogno di essere in seguito sostenuti sia attraverso un lavoro tera-
peutico sia attraverso il sostegno della rete sociale territoriale per poter perse-
guire l�obiettivo di accompagnare la famiglia a rafforzare i cambiamenti iniziati
e consolidare le nuove modalità di relazione.

Si tratta di una tappa importante e decisiva, che anche la famiglia percepi-
sce come significativa e necessaria per il consolidamento dei cambiamenti fatti.
Il decreto del Tribunale che sancisce questa nuova fase di lavoro e sollecita la
famiglia a proseguire il cammino intrapreso, definisce il contesto in cui si
opera.

Durante questa fase di trattamento delle famiglie maltrattanti, l�équipe
terapeutica del Centro è in alcune occasioni ricorsa alla struttura Spazio Neutro
per avere più elementi di verifica relativi al processo di cambiamento, per
garantire ai bambini adeguata protezione e per accompagnare i genitori ad
aprire e costruire nuovi canali comunicativi con i propri figli. Infatti, dal feb-
braio 1997 il Comune di Milano, nell�ambito della convenzione con il CbM,
ha definito l�avvio di un secondo polo del servizio, per meglio rispondere alle
richieste per l�esercizio del diritto di visita connesse a situazioni in cui sono
presenti tematiche relative al maltrattamento e all�abuso.

Entrando nello specifico, è possibile identificare due situazioni-tipo per le
quali si è fatto ricorso allo Spazio Neutro: da un lato i casi in cui, durante il
lavoro psicologico, la coppia si è divisa ed i bambini sono stati affidati ad uno
dei due genitori, rimanendo per l�altro l�opportunità di incontrarli in un luogo
protetto, dall�altro le situazioni in cui i bambini sono stati affidati ad un diver-
so nucleo familiare, con un decreto che autorizzava gli incontri (monitorati
attraverso la presenza di un educatore) con uno od entrambi i genitori.
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L�educatore destinato alla gestione degli incontri, entra a fare parte dell�é-
quipe terapeutica e partecipa al progetto sul nucleo familiare, in un clima di
trasparenza nei confronti della famiglia e degli altri operatori. La sede centrale
comunale svolge la funzione di �filtro� delle varie richieste e, privilegiando le
situazioni già in carico al Centro, invia i nuclei con una storia familiare conno-
tata da sospetti di abuso e maltrattamento.

L�invio ad un centro dal nome estremamente chiaro e connotativo per il
tipo di utenza, è stato all�inizio da tutti sottovalutato, in quanto sembrava di
poter rassicurare le famiglie, da un lato spiegando loro che il CbM metteva a
disposizione un locale su richiesta del Comune e, dall�altro, sottolineando che
l�intervento di Spazio Neutro comunque poteva rientrare nelle attività che con-
cernevano la seconda parte dell�obiettivo del centro: �la cura della crisi familia-
re� definizione rispetto alla quale le famiglie avrebbero potuto identificarsi
senza difficoltà. 

In realtà molti genitori non hanno accettato questa proposta di lettura
della sigla che, d�altra parte, metteva gli operatori in una situazione estrema-
mente pericolosa: tutte le famiglie erano inviate proprio perché da qualche
parte risultavano essere famiglie maltrattanti, abusanti o con gravi sospetti.

Abbiamo così abbandonato questa �minimizzazione�, per ridefinirci come
un centro specializzato nelle tematiche che riguardano la violenza e l�abuso
familiare; il messaggio inviato ai genitori è dunque maggiormente esplicito: essi
sono inviati al centro in quanto il loro rapporto con i figli o l�altro coniuge è
stato, o tuttora è, attraversato da problematiche di questo tipo. 

Si è organizzata un�équipe di lavoro multidisciplinare composta da assisten-
ti sociali, psicologi ed educatori con esperienze di lavoro con bambini di fami-
glie maltrattanti. L�esperienza è molto recente per poter offrire delle considera-
zioni conclusive, tuttavia il concreto operare ha sollevato alcuni spunti di rifles-
sione e nodi problematici che può essere utile evidenziare.

Il modello di intervento messo in atto con le famiglie maltrattanti e multi-
problematiche ha portato l�équipe ad individuare tre obiettivi differenti nelle
richieste di Spazio Neutro ad opera dei servizi del territorio e del Tribunale. È
quindi diventato fondamentale organizzare un�attenta analisi della domanda
con i Servizi affidatari dei minori, per stabilire e soprattutto condividere con
chiarezza gli obiettivi dell�intervento così da poter utilizzare al meglio le osser-
vazioni e gli scambi relazionali che gli educatori rilevano durante gli incontri.

Appare per ora possibile suddividere in tre gruppi le situazioni per le quali
si è lavorato in Spazio Neutro, partendo dall�analisi del mandato ricevuto o dal
Tribunale per i minorenni o dai servizi sociali affidatari dei minori.

Il primo gruppo è costituito dalle famiglie che hanno già concluso la valuta-
zione circa il recupero delle capacità genitoriali. 

L�esito di tale percorso può essere stato positivo o negativo, ma ciò che
comunque accomuna i due esiti è un decreto del Tribunale che richiede l�orga-
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queste le situazioni più chiare e �pulite� in cui l�attivazione dell�educatore per
facilitare la ricostruzione dei rapporti o la separazione appare pertinente ed
appropriata tra genitori e figli.

Ciò che si differenzia in modo sostanziale è l�obiettivo del lavoro in Spazio
Neutro: nelle situazioni in cui la diagnosi è stata positiva l�impegno è quello di
dare avvio ad un percorso protetto di riavvicinamento tra genitori e figli. Il rap-
porto interrotto, o faticoso in passato, deve trovare un nuovo equilibrio e lo
spazio di incontro diventa un�occasione preziosa per compiere passi significati-
vi nel continuare ad essere genitori in contesti relazionali modificati.

Viceversa se la conclusione del lavoro valutativo è stata negativa ed i geni-
tori giudicati quindi irrecuperabili, lo Spazio Neutro diventa il luogo in cui può
essere possibile accompagnare la separazione tra genitori e figli. 

Certamente nelle due diverse situazioni gli interventi dell�educatore si col-
locano in modo diverso: sono focalizzati sui genitori, che vengono sostenuti ed
incoraggiati nell�avvicinarsi ai bambini e nella comunicazione con loro nel
primo caso; presterà invece attenzione in particolare all�agire e al pensare del
bambino nelle situazioni in cui è previsto un graduale distacco.

Il secondo gruppo è invece identificato da un mandato strettamente connesso
alla fase valutativa da parte di operatori che lavorano in altri contesti con i
genitori. L�incontro in Spazio Neutro risponde, cioè, al bisogno di completare
con nuove e differenti informazioni la valutazione delle possibilità di cambia-
mento e recuperabilità dei genitori.

È indubbiamente una situazione che nasconde non poche difficoltà: le
osservazioni raccolte dall�educatore infatti costituiscono un materiale significa-
tivo per il lavoro con le famiglie che deve quindi essere organizzato e garantito
da altri servizi. I genitori ed i bambini sono a conoscenza di tale passaggio di
informazioni e quindi percepiscono l�incontro come un luogo di �prova� in
cui va data testimonianza di un �saper fare�. Tale stato d�animo rende la situa-
zione inizialmente molto artificiosa e solo dopo più incontri il clima riesce ad
essere disteso.

Per raggiungere l�obiettivo definito è fondamentale, in questo caso, che la
rete dei servizi sia attivata, che la valutazione sia effettivamente in atto e che
quindi qualcuno raccolga ciò che avviene durante l�incontro in Spazio Neutro.

L�organizzazione degli incontri di Spazio Neutro, infatti impedisce all�educa-
tore, che gestisce la visita, di conoscere lo stato d�animo del bambino prima e
dopo l�incontro, di sapere con quali messaggi è stato accompagnato e poi riac-
colto, cosa pensa di ciò che è accaduto � ed è quindi fondamentale che altri
riuniscano queste parti e le connettano tra loro per indicare il cammino futu-
ro.
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Nel lavoro con questo secondo gruppo di famiglie, l�educatore svolge una
funzione prettamente di osservazione e tutela del bambino, pochi sono i suoi
interventi, ma costante la sua presenza.

La durata della fase di valutazione deve avere un termine chiaro, una sca-
denza definita sia per i genitori che per i bambini.

Il terzo gruppo è identificato dalle situazioni segnate da un sospetto maltrat-
tamento o abuso sessuale. L�obiettivo degli incontri allo Spazio Neutro è quello
di osservare la relazione del bambino con uno o entrambi i genitori, allo scopo
di raccogliere elementi necessari alla rilevazione o all�indagine sociale. 

In talune situazioni, la richiesta è quella di vigilare attentamente quegli
incontri in cui, essendo già aperto un procedimento penale, viene reputato
inadeguato e pericoloso un contatto non protetto tra genitori e bambini.

Sono le situazioni di questo terzo gruppo le più complesse e difficili da
gestire, in quanto lo sviluppo del lavoro appare incerto fin dal suo nascere
(può infatti giungere improvvisa la sospensione dei rapporti o l�arresto del pre-
sunto abusante).

Inoltre, ciò su cui l�équipe si sta interrogando è come rendere questi incon-
tri effettivamente significativi per i bambini: spesso infatti si è avuta l�impres-
sione di garantire il diritto di visita al genitore, mettendo in secondo piano l�e-
sigenza di chiarezza e trasparenza dei bambini, che hanno bisogno di collocarsi
nella storia familiare che stanno vivendo.

Queste situazioni �limite� pongono in modo estremamente chiaro il pro-
blema relativo allo strumento Spazio Neutro per questo tipo di casistica. Esse
evidenziano il pericolo che tale intervento garantisca il diritto agli adulti di
potersi incontrare con i figli, al prezzo di mettere in secondo piano i bisogni
dei bambini. 

È importante che la riflessione circa la continuità del rapporto tra genitori
e figli nelle situazioni in cui esiste una situazione di pregiudizio per i bambini,
trovi ed evidenzi percorsi capaci di rispondere alle esigenze di tutti i compo-
nenti il sistema familiare. L�apertura di tali incontri ha quindi bisogno di un
importante lavoro di preparazione con tutti i componenti la famiglia che devo-
no riconoscere questo luogo come importante per la tutela e la protezione
delle relazioni.

Se infatti lo Spazio Neutro può garantire la sopravvivenza e la cura del lega-
me parentale, contribuendo alla comprensione ed accettazione di una storia e
di una vicenda umana segnata dalla fatica e dal dolore, deve anche essere un
luogo di �allenamento� affinchè i genitori abbiano modo di costruire nuovi
pattern comunicativi con i figli e questi possano verificare che i genitori posso-
no essere diversi.
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Per concludere, presentiamo alcuni dati che ci sembra possano dare un�i-
dea più completa del lavoro che il servizio svolge. Nel 1997 sono avvenuti circa
quattrocento incontri. Sono stati seguiti complessivamente 68 nuclei e 99
minori.

Età dei minori
Al momento dell�arrivo allo Spazio Neutro 13 minori avevano un�età non

superiore a 2 anni, 26 minori avevano un�età compresa tra i 3 e i 5 anni, 40
minori un�età compresa tra i 6 e i 10 anni. Per 17 minori l�età era tra gli 11 e i
14 anni, solo 3 minori un�età tra i 15 e i 18.

Durata interruzione rapporti
A detta dei genitori, per 31 minori l�esercizio del diritto di visita era inter-

rotto da meno di 6 mesi, per 11 minori da più di sei mesi e meno di un anno.
Per 14 minori da più di un anno a meno di due, mentre per 7 da più di due
anni.

Per 21 minori il rapporto non si era mai interrotto, per questi minori l�in-
vio al servizio è determinato dal permanere di una conflittualità così elevata,
tale da inficiare un regolare esercizio del diritto di visita.

Per 15 minori manca un dato attendibile.
Va considerato che questo dato assume significati diversi se posto in rela-

zione con l�età del bambino. Diverso è non incontrare il padre o la madre per
un anno nei primi due anni di vita, che per un anno quando si é molto più
grandi. Infatti in quattro casi i bambini non conservavano nessun ricordo del
genitore che hanno incontrato presso il servizio.
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La sottrazione internazionale dei minori
figli di coppie miste separate

(Anna Maria Teresa Gregori*)

1. La tutela del minore: il profilo umano; 2. La tutela del minore: il profilo giuri-
dico; 3. Le nuove Convenzioni in tema di diritto internazionale privato

1. La tutela del minore: il profilo umano

Nell'ambito della problematica inerente la tutela dei minori, anche nell'ot-
tica dei rapporti con i genitori (coniugati o meno) non più conviventi, si deli-
nea con particolare evidenza l'aspetto dei figli delle cosiddette "coppie miste".

Invero stanno notevolmente aumentando in Italia i casi di unione matri-
moniale o more uxorio tra cittadini italiani e non italiani.

La prima conseguenza oggettiva di tali unioni è la doppia nazionalità del
figlio di detta coppia, con  rilevanti effetti nell'ambito dei rapporti internazio-
nali che possono derivare dalla necessità di tutelare il minore allorché si trovi
in territorio straniero.

È evidente che la situazione dei figli dei separati, allorché uno dei due si
allontani in un paese estero, si pone come estremamente complessa sia  sul
piano umano che sotto il profilo giuridico. 

Sotto il primo profilo le problematiche, oltre ad essere complicate dalle di-
stanze oggettivamente maggiori, sono accentuate dal fatto che, purtroppo or-
mai spesso, uno dei genitori sottrae il minore senza il consenso dell'altro per
condurlo nel proprio paese di provenienza, probabilmente per incominciare
una nuova vita e dimenticare percorsi di vita travagliata nell'illusione che un
taglio fisico con il passato possa far superate il proprio vissuto, imponendo in
tal modo al minore un cambio drastico di abitudini, di ambiente, di lingua, di
impostazione e modalità di vita che, inevitabilmente, mutano in maniera a
volte drastica da nazione a nazione.

Il bimbo si trova pertanto, da un giorno all'altro, dopo una vera e propria
fuga clandestina, a parlare un'altra lingua, a non avere i compagni abituali, in
un ambiente diverso che non gli appartiene e, soprattutto, imposto da una re-
pentinità e da un taglio netto con l'altro genitore e con l'ambiente in cui vive-
va spesso non sostenuto dai parenti stranieri che possono aiutarlo nella fase di
ambuientazione.

* Magistrato dell'Ufficio Centrale di Giustizia Minorile - Responsabile Autorità Centrale
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getto attivo e non passivo nella relazione con l'altro, in grado di decidere o
quanto meno di esprimere la propria opinione in merito a ciò che è significati-
vo per la sua vita. Si pensi allora a quale danno psicologico possa subire un
bambino sradicato da una realtà che gli appartiene senza essere a ciò gradual-
mente preparato dall'affetto dei due genitori, tenendo conto che non vedrà
uno dei due genitori per diverso tempo e, allorché lo vedrà, a volte sarà costret-
to a visite di poche ore controllate da estranei.

2. La tutela del minore: il profilo giuridico

Dal punto di vista giudico i problemi sono estremamente complessi poiché
che in tali casi qualsiasi intervento deve raccordarsi con il diritto straniero, con
le conseguenze immaginabili per i punti legislativi che possono avere le più di-
verse soluzioni giuridiche.

Al fine di risolvere il problema delle differenze delle legislazioni nazionali
intervengono le Convenzioni internazionali, che si pongono pertanto come
raccordo dei vari ordinamenti interni nelle materie che sono chiamate a disci-
plinare.

Le uniche convenzioni che hanno affrontato in maniera completa le pro-
blematiche degli aspetti civili della sottrazione internazionale di minori e del ri-
conoscimento e l'esecuzione delle decisioni in materia di affidamento dei mi-
nori e ristabilimento dell'affidamento sono, rispettivamente, la Convenzione a-
perta alla firma a L'Aja il 25 ottobre 1980 e la Convenzione europea aperta al-
la firma a Lussemburgo il 20 maggio 1980, entrambe ratificate con le legge nr.
64 del 15 gennaio 1994.

La prima di dette Convenzioni disciplina i casi della sottrazione internazio-
nale dei minori nei casi in cui il  trasferimento o il mancato rientro sia da rite-
nersi illecito, cioè allorché " avviene in violazione dei diritti di custodia asse-
gnati ad una persona , istituzione od ogni altro ente, congiuntamente o indivi-
dualmente, in base alla legislazione dello Stato nel quale il minore aveva la sua
residenza abituale immediatamente prima del suo trasferimento o del suo
mancato rientro e se tali diritti erano effettivamente esercitati .... al momento
del trasferimento del minore o del suo mancato rientro ..."; la disciplina è al-
tresì estesa anche alla tutela dell'esercizio o la tutela del diritto di visita.

La concreta operatività della Convenzione in argomento è affidata alle Au-
torità Centrali nominate in ogni Stato contraente e, per l'Italia, rientra nelle
competenze dell'Ufficio Centrale per la Giustizia Minorile, del Ministero di
Grazia e Giustizia.

Allorché un minore viene sottratto da uno dei genitori  all'altro, che ne ha
la custodia, congiuntamente o meno, "ogni persona, istituzione o ente , che ad-
duca che un minore è stato trasferito o trattenuto in violazione di un diritto di
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affidamento, può rivolgersi sia all'Autorità Centrale della residenza abituale del
minore , sia a quella di ogni altro Stato contraente, al fine di ottenere assisten-
za per assicurare il ritorno del minore".

A livello operativo allorché un minore sia stato sottratto dal territorio ita-
liano l'Autorità Centrale contatterà il corrispondente Ufficio estero (dello Sta-
to ove il piccolo dovrebbe trovarsi) chiedendone il rimpatrio e seguendone la
procedura relativa.

Allorché invece il minore sia stato sottratto all'estero e condotto in Italia
l'Autorità Centrale delegherà le ricerche del piccolo nel territorio nazionale
previo accertamento dei presupposti di legge e, individuato il Tribunale per i
minori territorialmente competente, trasmetterà ivi gli atti ai fini della decisio-
ne sul rimpatrio.

Analoga procedura si applica per l'esercizio del diritto di visita.
La procedura pertanto appare estremamente lineare ma, di fatto, è rallenta-

ta e spesso ostacolato dalla diversità delle normative interne dei vari Stati i
quali spesso si oppongono ai rimpatri.

Infatti si assiste ai più diversificati atteggiamenti processuali o a particolari
interpretazioni della normativa applicabile che vanno dal fondare una decisio-
ne di diniego di rimpatrio da parte dell'Autorità Giudiziaria estera sull'esclusi-
vo presupposto dell'assenza della parte interessata all'udienza straniera nella
quale si deve stabilire o meno il rimpatrio del minore, alla lungaggine delle
procedure al punto tale che, trascorso un anno, si oppone che il minore non
può essere rimpatriato perché ormai ambientato nello Stato ad quem (e quindi
un nuovo trasferimento sottoporrebbe il piccolo ad un nocumento psichico ai
sensi dell'art. 13 lett. b della Convenzione), al fatto che la madre, nel caso di fi-
liazione da convivenza more uxorio, secondo alcune legislazioni, è l'unica ad a-
vere la potestà genitoriale, e così via.

Analoghe problematiche sono inerenti l'esercizio del diritto di visita, pur se
dettagliatamente disciplinati da provvedimento della magistratura italiana, da
effettuarsi in alcuni Stati, dai quali a volte è stato opposto che, poiché il diritto
di visita è del minore e non del genitore, se il genitore con cui convive teme
che il genitore che deve esercitare il diritto di visita sottragga il minore, que-
st'ultimo comunque risente dei timori del genitore convivente e, pertanto non
desidera sostanzialmente esercitare il diritto; fino ad arrivare a visite di poche
ore controllate costantemente dalla polizia o dai servizi sociali, in conformità
del locale ordinamento giuridico.

È evidente che le difficoltà di raffronto internazionale delle varie normati-
ve sono estremamente complesse e risentono della diversità di prospettive dei
vari ordinamenti interni (quelli sopra citati sono stati indicati a titolo esempli-
ficativo) perché talvolta gli Stati contraenti hanno difficoltà a concepire la di-
sciplina della Convenzione, cui pure hanno aderito, come prevalente sul dirit-
to interno.
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Convezione con la legge di attuazione sopra citata, cosa che, purtroppo, altri
Stati non hanno effettuato, affidando la concreta applicazione alle norme in-
terne ordinarie.

Di fatto non è stato previsto un organo superiore che possa intervenire al-
lorché uno degli Stati contraenti si sottragga agli obblighi assunti sottoscriven-
do la Convenzione, né sono state previste modalità di intervento particolari
nell'ipotesi di violazione della Convenzione.

Pertanto se uno Stato contraente applica esclusivamente la propria norma-
tiva interna per determinare se vi sono  presupposti o meno del rimpatrio, e se
ha una legislazione differente in relazione ai presupposti fattuali e giuridici ri-
spetto a quelli dell'ordinamento italiano, va da sé che il rimpatrio verrà negato.

Il rimpatrio comunque non pregiudica i diritti di affidamento, ma è finaliz-
zato esclusivamente a ristabilire la situazione quo ante.

Prescindendo dalla problematica inerente al fatto se il rimpatrio risponda o
meno all'interesse del minore, valutazione che è relativa al singolo caso, è op-
portuno accennare alle problematiche inerenti le modalità di esecuzione del
rimpatrio.

Infatti mentre in Italia l'esecuzione dello stesso viene determinata e disci-
plinata dalle procure delle Repubbliche presso il Tribunale per i minorenni
che ha emesso il relativo provvedimento, le quali in via generale sono sempre
attente a tutelare il minore con l'intervento di personale specializzato dei servi-
zi sociali,  altri Stati provvedono a ciò tramite la Polizia od organi che talvolta
non si preoccupano di assicurare il benessere del minore, ma solamente di ese-
guire il provvedimento, con le conseguenze immaginabili nel caso i cui il geni-
tore che deve lasciare il piccolo non si rassegna all'esecuzione del provvedimen-
to.

Sarebbe necessario che ogni persona che interviene nell'ambito di queste
procedure sia costantemente cosciente che si sta occupando della piccola e sen-
sibilissima vita di un bambino che sta crescendo ed ha diritto ad un sereno svi-
luppo psichico-fisico,  e comportarsi di conseguenza,  a partire dai genitori che
si contendo il minore al ritmo di estenuanti fughe clandestine e battaglie legali.

Venendo ora alla Convenzione europea aperta alla firma a Lussemburgo il
20 maggio 1980, detto accordo è finalizzato al riconoscimento e l'esecuzione in
materia di affidamento dei minori e di ristabilimento dei diritti di affidamen-
to, e pertanto si applica allorché vi sia un provvedimento italiano da eseguirsi
all'estero e viceversa.

Innanzitutto è necessario specificare che, per quanto riguarda i provvedi-
menti stranieri da eseguirsi in territorio italiano, è stato introdotto il riconosci-
mento automatico con la legge 31 maggio 1995 n. 218; in particolare l'art. 65
specifica che "hanno effetto in Italia i provvedimenti stranieri relativi alla capa-
cità delle persone nonché all'esistenza dei rapporti di famiglia o di diritti della
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personalità quando essi sono stati pronunciati dalle autorità dello Stato la cui
legge è richiamata dalle norme della presente legge o producono effetti nell'or-
dinamento di quello Stato...".

Pertanto la Convenzione europea è applicabile ai provvedimenti giudiziari
italiani di cui si chiede l'esecuzione all'estero.

Anche per la Convenzione in esame l' Ufficio di raccordo fra gli Stati inte-
ressati è l'Autorità Centrale che, per l'Italia, rientra nell'ambito delle competen-
ze dell'Ufficio Centrale per la Giustizia minorile del Ministero di Grazia e Giu-
stizia.

Tra i problemi che si possono evidenziare vi è quello, effettivamente verifi-
catosi, della incompatibilità con altro provvedimento emesso o nello Stato ri-
chiesto o in uno Stato terzo, pur essendo esecutivo nello Stato richiesto, a se-
guito di "procedimento intrapreso prima della proposizione della domanda di
riconoscimento o di esecuzione, se il rifiuto (del riconoscimento) è conforme
all'interesse del minore" (art. 10 lett. d). Infatti il primo atto da cui giuridica-
mente può ritenersi iniziato un procedimento finalizzato alla emissione di un
provvedimento può variare a seconda degli ordinamenti interni, con le imma-
ginabili conseguenze.

È evidente pertanto che qualsiasi attività che riguardi il diritto internazio-
nale  comporta una necessità di continui raffronti con il diritto interno anche
a causa della difficoltà dei vari paesi a considerare prevalente gli accordi inter-
nazionali; purtroppo qualsiasi ambito non disciplinato espressamente e chiara-
mente nell'ambito di un accordo lascia spazio ad interpretazioni che possono
essere forse conformi alle singole legislazioni interne, ma non all'accordo sovra-
nazionale, e, soprattutto, all'interesse del minore in forza del quale le Conven-
zioni in argomento sono state redatte.

3. Le nuove Convenzioni in tema di diritto internazionale privato

Comunque le Convenzioni di cui si è finora argomentato, con particolare
riferimento a quella de L'Aja, hanno l'inestimabile pregio di essere impostate
nell'ottica del minore e non di quello, de residuo, dei diritti dell'adulto che ha
figli minorenni. Conseguentemente al fine dell�individuazione delle competen-
ze territoriali, sia a livello locale che internazionale, ciò che conta è la residenza
del minore, il suo ambientamento socio ambientale, e, comunque, il suo inte-
resse.

Invero allorché una disciplina normativa viene impostata nell'ottica dell'a-
dulto, o meglio dei diritti dell'adulto, rispecchiando purtroppo un�antica visio-
ne sociale, le conseguenze si ripercuotono inevitabilmente in una visione legi-
slativa quanto meno settoriale ed unilaterale.

Ad esempio della "impostazione adulta" si può citare, sempre rimanendo
nel campo delle convenzioni internazionali, la Convenzione stabilita sulla base
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il riconoscimento e l'esecuzione delle decisioni delle cause matrimoniali (c.d.
Bruxelles 2). Detta Convenzione si applica ai procedimenti civili relativi al di-
vorzio, alla separazione personale dei coniugi e all'annullamento del matrimo-
nio, nonché ai procedimenti civili relativi alla responsabilità dei genitori sui fi-
gli avuti in comune, instaurati in occasione dei procedimenti nella materia ap-
pena specificata. Ebbene competente a decidere sulle predette questioni sono i
giudici dello Stato membro nel cui territorio si trova la residenza abituale dei
coniugi o l'ultima residenza dei coniugi, se uno di essi vi risiede ancora. Detti
giudici avranno la competenza anche per le domande relative alla responsabi-
lità dei genitori su un figlio avuto in comune sia se il figlio risiede abitualmen-
te in tale Stato membro sia se non risiede in tale Stato membro ma in uno de-
gli Stati membri (sempre che almeno uno dei coniugi eserciti la potestà sul fi-
glio e la competenza giurisdizionale è accettata da uno dei coniugi ed è confor-
me all'interesse superiore del figlio).

Va da sé che in tale prospettiva giuridica potrebbe essere chiamato ad emet-
tere provvedimenti a tutela di un minore un magistrato la cui giurisdizione è e-
sercitata in uno Stato in cui il bambino di fatto non vive né ha mai vissuto e,
se la legislazione interna lo prevede senza mai vederlo de visu né sentirlo e co-
munque senza che vi siano le possibilità di effettuare accertamenti tempestivi
ed immediati sulla suo posizione socio- ambientale. 

Come esempio di convenzione internazionale impostata nell'ottica del mi-
nore, può essere citata la Convenzione relativa alla giurisdizione, alla legge ap-
plicabile, al riconoscimento, all'esecuzione, alla cooperazione in materia di re-
sponsabilità genitoriale e alle misure per la protezione dei minori, conclusa a
L'Aja il 19 ottobre 1996, anch'essa non in vigore nel territorio italiano perché
attualmente non ratificata.

Gli obiettivi di tale Convenzione, che sostituirà quella de L'Aja del 1961,
consistono da una parte nell�individuazione degli Stati le cui autorità hanno
giurisdizione per decidere in merito alle misure finalizzate alla protezione della
persona e dei beni del minore, delle leggi applicabili in merito, anche con rife-
rimento alla responsabilità genitoriale, dall'altra nell'assicurare il riconoscimen-
to e l'esecuzione delle misure di protezione in tutti gli Stati contraenti e nello
stabilire la cooperazione tra gli Stati contraenti necessaria alla realizzazione de-
gli obiettivi della Convenzione.

È evidente dunque il salto di prospettiva allorchè l'ottica di operatività sia
accentrata nell'esclusivo raggio di esistenza, giuridicamente intesa, del minore,
che si manifesta in primo luogo nella individuazione della competenza territo-
riale riferita allo Stato contraente in cui il minore ha la residenza abituale.

È previsto altresì che il giudice dello Stato contraente che abbia giurisdizio-
ne per decidere in merito al divorzio o alla separazione legale dei genitori di
un minore abitualmente residente in un altro Stato contraente, possa prendere
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decisioni mirate alla protezione del minore o dei suoi beni se la legge dello Sta-
to così prevede, ma senza pregiudizio della competenza come sopra determina-
ta e solo se sussistono i presupposti elencati nell'art. 10 della Convenzione in
esame. 

Appare pertanto di evidente importanza come l'impostazione legislativa
permette di focalizzare o sminuire l'oggetto giuridico della tutela e che tali con-
seguenze hanno un risvolto operativo di estrema rilevanza allorché si tratta di
minori.

Invero la prospettiva del minore visto non come soggetto di diritto ma co-
me titolare, de residuo, di una tutela che si pone all'ombra del diritto dell'adul-
to è in realtà una configurazione giuridica di un'ottica sociale i cui risvolti pos-
sono vedersi in qualsiasi aspetto operativo.

Non bisognerebbe mai dimenticare invece, in qualsiasi campo si operi, che
il bambino è comunque una persona e, in quanto tale, un soggetto attivo che
vive di luce propria, e non attraverso il riflesso deformato di interessi altrui
che, spesso, non sono conformi a quelli suoi, che invece rimangono nell'ombra
perché non si vuole ascoltarli.
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(Gianfranco Dosi*)

1. La formazione e la funzione del giurista: dalla contrapposizione all'interazione;
2. L'interazione nei contesti conflittuali; 3. L'avvocato per la famiglia e per i minori:
interazione e funzione sociale

1. La formazione e la funzione del giurista: dalla contrapposizione
all'interazione

È dagli inizi degli anni Settanta che la cultura giuridica si interroga critica-
mente sulla formazione del giurista nella società contemporanea.

A questo problema non sono state date per molto tempo risposte soddisfa-
centi: il giurista, si diceva, o è dentro il sistema e contribuisce perciò a ripro-
durlo, o è contro il sistema e rimane, perciò, nell'isolamento. 

Sappiamo oggi che l'analisi del sistema sociale può essere svolta proficua-
mente soltanto attraverso metodi che facciano leva non sulla contrapposizione
tra sottosistemi, ma soprattutto sull'analisi delle loro funzioni e della loro inte-
razione, cioè sull'analisi del come ciascun sottosistema può contribuire alla sta-
bilità, all'equilibrio e, al tempo stesso, all'evoluzione del sistema sociale.

La formazione dell'avvocato si è svolta per lungo tempo all'interno della lo-
gica della contrapposizione tra la funzione forense e il contesto ordinamentale
istituzionale; e anche nella logica della contrapposizione tra avvocati. Troverei,
invece, più plausibile discutere su che cosa il sistema sociale possa coerente-
mente aspettarsi dalla professione forense e da quella giudiziaria e su come
l'avvocato e il giudice possano contribuire alla stabilità e all'evoluzione del si-
stema sociale.

In questa prospettiva è, ormai, improcrastinabile interrogarsi sul futuro
della professione forense nel settore del diritto di famiglia e minorile, nel qua-
le la logica della contrapposizione (cioè dell'uno contro gli altri), anziché quel-
la dell'interazione (cioè dell'uno di fronte agli altri), non può che produrre ri-
sultati devastanti su chiunque ne resti coinvolto.

Interazione significa cogliere per intero la complessità del contesto genera-
le in cui si lavora, mantenendo, naturalmente, integre le caratteristiche del
proprio ruolo nel contatto con l'altro (avvocato, giudice, consulente, operatore
di Servizi). Non si tratta, quindi, di una questione terminologica, ma dell'as-

* Avvocato, Presidente dell'Associazione italiana degli Avvocati per la famiglia e per i minori.
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sunzione di un nuovo paradigma professionale: un cambiamento che ha uno
straordinario significato innovativo.

In quest'ottica, la prospettiva dell'interazione - a differenza di quella della
contrapposizione - può valorizzare in modo molto significativo la funzione so-
ciale della professione dell'avvocato. 

2. L'interazione nei contesti conflittuali

Il sistema legale e la giustizia (settore penale e civile dei Tribunali ordinari,
Tribunali per i minorenni, giudici tutelari) assorbono una percentuale di con-
flittualità familiare ogni giorno più accentuata.

È opinione largamente condivisa, in proposito, che l'accesso alla giustizia
sia connotato da una particolare ambivalenza consistente nell'essere, da un la-
to, previsto come rimedio necessario per la risoluzione giuridicamente vinco-
lante di un conflitto e, dall'altro, come momento che, lungi dal risolvere una
crisi, ne esalta - al contrario - gli elementi di rigidità e di litigiosità. Uno dei
punti più alti di questa ambivalenza è certamente costituito - nelle procedure
di separazione giudiziale - dallo stretto legame tra addebitabilità per colpa e as-
segno di mantenimento, con tutto ciò che a questo consegue nella trattazione
della causa.

L'ambivalenza è, però, generale se si considera che le procedure riguardanti
la conflittualità familiare sono governate dalle stesse regole di tutte le altre pro-
cedure giudiziarie. Questa equiparazione finisce per influenzare in senso neces-
sariamente conflittuale i rapporti di coppia e, più in generale, familiari. A co-
minciare -stando all'esempio delle procedure di separazione - dagli adempimen-
ti formali del ricorso introduttivo che costringono a banalizzare le ragioni reali
della crisi di coppia in una enumerazione di episodi e di fatti ai quali si attri-
buisce rilevanza causale in un gioco di sterili incolpazioni reciproche. Al conte-
sto conflittuale non resta, naturalmente, estranea la figura dell'avvocato, muni-
to di apposita procura ad litem, che finisce bene o male per diventare uno
strumento di amplificazione del conflitto, connotando l'interazione giudiziaria
come fortemente belligerante.

Analogamente può dirsi per tutto l'universo simbolico che accompagna le
procedure giudiziarie, dove si utilizzano con disinvolta ripetitività le espressioni
"una parte/contro un'altra, ricorrente/persistente, vincere/perdere". E tutto ciò
non può non alimentare i significati di contesa e di vittoria/sconfitta del pro-
cedimento giudiziario. I problemi della coppia - come è stato da tempo ben
detto - vengono definiti e tradotti nel contesto giudiziario come controversie e
come dispute dove i guadagni dell'uno risultano direttamente proporzionali al-
le perdite subite dall'altro.

A tutto ciò si possono aggiungere numerose altre considerazioni relative al-
le difficoltà oggettive di comunicazione tra le parti e il giudice, fonte di frustra-
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le pubblicità delle udienze istruttorie, alla pressoché totale ineseguibilità dei
provvedimenti giudiziari, e all'assenza di qualsiasi controllo istituzionale sulle
condizioni tanto faticosamente raggiunte.

Tutti fatti ed elementi che contribuiscono a rendere altamente improbabile
una composizione giuridica adeguata del conflitto coniugale: in guerra si com-
batte per vincere e non per trovare un accordo.

L'ambivalenza tocca anche le procedure consensuali. Qui i coniugi accedo-
no alla separazione dopo averne concordato le condizioni. La rigidità del siste-
ma legale sembra avere, quindi, minore possibilità di influenzare in senso con-
flittuale la crisi coniugale. Si tratta di procedure molto utilizzate nella pratica
forense, come dimostrano le statistiche che ne indicano una percentuale molto
alta rispetto al totale delle separazioni.

Non ci sono ricerche che indichino con attendibilità quanto la scelta di se-
pararsi consensualmente sia condizionata dalla consapevolezza dei benefici che
ne potrebbero derivare. Credo, però, che non sia affatto azzardato ritenere che
la scelta - se mai di scelta si possa parlare - di separarsi consensualmente sia lar-
gamente influenzata soprattutto dai mali che si intendono evitare, piuttosto
che dalla capacità di una consensuale di mediare adeguatamente la conflittua-
lità. Ciò è dimostrato dall'altissimo numero di richieste per la modifica delle
condizioni stabilite nella separazione consensuale presentate negli ultimi anni
ai giudici: affollamento che è stata la causa principale che ha convinto il legisla-
tore alla revisione delle relative procedure. Né la pratica forense ha finora adot-
tato modalità di elaborazione dell'accordo tra i coniugi diverse da quelle con-
suete, a cui pragmaticamente e artificialmente fanno più o meno ricorso tutti
gli avvocati, attingendo alle personali capacità di negoziazione. Come è noto, si
vanno diffondendo anche in Italia centri e strutture di mediazione familiare
dove un esperto di relazioni familiari aiuta i coniugi ad affrontare la crisi di
coppia in un contesto per quanto possibile collaborativo, in modo da rendere
adeguate e stabili nel tempo le principali decisioni, soprattutto in materia di af-
fidamento dei figli. Sarebbe importante che anche gli avvocati si confrontasse-
ro in modo collaborativo con queste strutture e questi centri vedendoli come
fonte di aiuto.

L'accesso al Tribunale per i minorenni (e il discorso vale anche per il giudi-
ce tutelare) offre apparentemente elementi di minor rigidità. Questi organi giu-
diziari condividono con gli altri alcune delle più evidenti rigidità del sistema le-
gale, ma operano con minori vincoli di procedimento e con maggiore specializ-
zazione.

Qualche accenno può essere fatto anche ai procedimenti con cui viene trat-
tata la conflittualità di coppia.

Una volta presentato il ricorso, le parti compaiono di fronte a1 giudice;
l'incontro produce una reazione analoga ad un�esplosione.
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Il primo sintomo è costituito dal radicalizzarsi delle posizioni. Si è di fronte
al giudicare e le parti si adeguano alla dignità e all'importanza del contesto giu-
diziario. Aumenta lo spirito di litigiosità e, parallelamente, diminuisce la pro-
pensione conciliativa. Un ulteriore elemento sintomatico dell'esplosione è co-
stituito dalla tendenza alla definizione anche esplicita di alleanze e coalizioni
familiari in cui tutti rimangono coinvolti: le parti, i loro avvocati, i giudici, i
consulenti. Infine cresce la pressione complessiva verso il contesto giudiziario
per una risposta. Le parti percepiscono di essere in una strada definitiva: il
conflitto, o si risolve o diventa distruttivo per le relazioni familiari. Il radicaliz-
zarsi, quindi, delle posizioni, l'esplicitazione di alleanze e coalizioni, la pressio-
ne per una risposta costituiscono la miscela esplosiva che il sistema della giusti-
zia si trova ad affrontare.

L'intervento giudiziario tradizionalmente tende a ridurre gli effetti dell'e-
splosione (decidendo, per esempio, affrettatamente l'affidamento del bambino
ad uno dei coniugi), o a minimizzarli (con tempi procedurali di inammissibile
lentezza), o, addirittura, ignorarli (come avviene con l'inutile rito del tentativo
di conciliazione).

È vero che gli studi di sociologia del diritto ci mettono in guardia dalle
semplificazioni. Ci dicono, infatti, che il sistema legale è un complesso mecca-
nismo di aspettative sostanzialmente indifferente rispetto alle variazioni indivi-
duali e personali; insomma, il procedimento giudiziario e la struttura dei ruoli
che esso prevede, vincolerebbero ogni mossa di chi vi partecipa, non solo attra-
verso gli atti verbali che vi si compiono, ma attraverso la stessa atmosfera del
dibattimento: questo effetto vincolante viene rafforzato dal fatto che il linguag-
gio degli atti processuali non è quello della parte coinvolta, ma del Tribunale e
delle leggi. D'altronde, le parti possono operare liberamente solo entro i margi-
ni e i limiti stabiliti dai ruoli assunti nel processo.

La conseguenza è che la giustizia sembrerebbe costituire, rispetto alle rela-
zioni familiari, una variabile fissa rigidamente legata a principi, ruoli e regole
di belligeranza, che ne condizionano e ne influenzano ogni movimento, ren-
dendo praticabili solo le strategie che si collocano all'interno di tale contesto
conflittuale.

Forse non sarà possibile governare compiutamente questa situazione, ma
certamente è opportuno tentare di non aggravarla. L'interazione è 1'unico at-
teggiamento capace di non aggravare le conseguenze della conflittualità del
contesto giudiziario. Occorre pertanto costruire le linee-guida di una specifica
professionalità interattiva, capace di conciliare l'indipendenza della funzione
forense e del mandato difensivo con l'obiettivo del pieno rispetto dei diritti di
ogni minore coinvolto in un procedimento giudiziario.
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È necessario a questo punto tentare di definire meglio in che cosa esatta-
mente consista quel comportamento interattivo che dovrebbe caratterizzare la profes-
sionalità dell'avvocato per la famiglia e per i minori, e aiutarlo a collocarsi con coe-
renza nel sistema esaminato. Se, infatti, l'interazione si risolvesse in un generi-
co atteggiamento dl maggiore attenzione e di maggiore sensibilità verso il con-
testo nel quale si opera, ciò potrebbe essere pur sempre compatibile con l'atteg-
giamento di contrapposizione.

La differenza non mi pare che sia quantitativa (cioè non consiste in una
minore contrapposizione). Un paradigma interattivo comporta invece, qualco-
sa di qualitativamente diverso. Ma che cosa?

Un po' in curiosa sintonia con quanto avviene sul versante della potestà ge-
nitoriale, penso che sia possibile costruire una specie di carta dei poteri e dei
doveri dell'avvocato che si occupa di diritto di famiglia e minorile, e ritengo
che l'interazione consista nell'equilibrio tra i poteri ed i doveri.

Tra i poteri dell'avvocato - come viene oggi anche sottolineato nelle princi-
pali riflessioni sulla deontologia professionale forense - desidero indicarne tre.
Innanzitutto, il potere di azione (o di reazione), cioè il potere di attivare un pro-
cedimento, di coinvolgere altri, di influire su una vicenda umana agendo in
giudizio; come sappiamo, si tratta di qualcosa che può essere drammaticamen-
te intrusivo e devastante. In secondo luogo, il potere di transazione, cioè il potere
di mediazione, di persuasione, di orientamento che l'avvocato esercita rispetto
al proprio assistito. Infine, il potere di mantenere i segreti, che differenzia l'avvoca-
to, per esempio, dal medico (o dal pubblico ufficiale), il quale invece, come
sappiamo, non ha questo potere, avendo, invece, il dovere di denuncia e di re-
ferto.

Sul fronte dei doveri vedo, in primo luogo, il dovere di competenza, cioè il
dovere di specializzazione, inteso non solo come dovere di specializzazione giuri-
dica, ma soprattutto di competenza relazionale nei contesti in cui si affrontano
le questioni che tratta l'avvocato per la famiglia e per i minori; in secondo luo-
go, va considerato il dovere di agire in conformità alla legge, sul quale non credo
necessario dilungarmi; in terzo luogo, il dovere di garantire, cioè il dovere di of-
frire al proprio assistito la strada che lo garantisce di più nel disagio che egli sta
vivendo e per il quale ha chiesto l'intervento dell'avvocato. E fin qui si tratta di
doveri che, in fondo, l'avvocato condivide anche con il giudice.

Ce ne sono due, però, che lo caratterizzano come avvocato e che il giudice
non ha: il dovere di lealtà verso la parte assistita e il dovere di ridefinizione, cioè il
dovere di aiutare il proprio assistito a confrontare continuamente le proprie
pretese con il contesto normativo e ordina-mentale e, appunto, a rivederle fino
a modificarle.
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Se immaginiamo i poteri e i doveri distribuiti su due piatti di una bilancia,
riterrei di poter affermare che l'interazione è l'atteggiamento dell'avvocato che
si realizza nell'equilibrio della bilancia. Se la bilancia pende troppo dalla parte
dei poteri, significa che l'avvocato si com-porta in modo arbitrario e lesivo del-
l'interesse del minore e delle relazioni familiari. Se la bilancia pende troppo
dalla parte dei doveri vuol dire, invece, che l'avvocato non considera con suffi-
ciente attenzione il significato e il senso del mandato difensivo, e si comporta
un po' come se, anziché avvocato, fosse un giudice.

È una strada tutta da approfondire, ma probabilmente l'unica percorribile.
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La selezione di dati proposta nelle tavole statistiche di questo quarto nume-
ro del periodico ''Pianeta Infanzia'', mira a fornire un quadro quantitativo,
quanto più esauriente, sul fenomeno dell'affido dei minori nelle separazioni e
nei divorzi.

La fase di costruzione delle tavole statistiche è stata preceduta da una rico-
gnizione e verifica dei materiali pubblicati sull'argomento dalle fonti ufficiali di
statistica italiane; i dati elementari sull'affidamento dei minori nelle separazio-
ni e nei divorzi sono tratti, per intero, da pubblicazioni a cura dell'ISTAT.

Al fine di favorire una riflessione critica sulla informazione statistica pre-
sentata, le tavole prevedono serie almeno triennali di dati - per delineare le
tendenze temporali dei fenomeni -, sono corredate da batterie di indicatori -
per agevolare la lettura ed indicare aspetti altrimenti difficilmente individuabili
- ed inoltre ponendo l'accento sulla condizione del minore non mancano di
fornire dati di contorno per meglio inquadrare il contesto in cui il minore agi-
sce.

Premessa

DATI STATISTICI
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Anni separ. per  divorzi per
Regioni spose sposi 100 matrim.(*) spose sposi 100 matrim.(*)

1994 51.445 51.445 17,6 27.510 27.510 9,4
1995 52.323 52.323 18,0 27.038 27.038 9,3
1996 57.538 57.538 21,1 32.717 32.717 12,0

1996 - PER REGIONE

Piemonte 5.936 5.944 30,1 3.820 3.748 19,1
Valle d'Aosta 194 199 36,8 139 141 26,2
Lombardia 10.725 10.710 27,9 6.033 6.012 15,7
Trentino-Alto Adige 955 945 20,7 601 616 13,3
Veneto 4.556 4.541 20,9 2.501 2.512 11,5
Friuli-Venezia Giulia 1.494 1.491 29,1 922 929 18,0
Liguria 2.867 2.843 39,9 1.551 1.524 21,5
Emilia-Romagna 4.764 4.742 29,7 3.153 3.117 19,6
Toscana 4.349 4.317 26,9 2.389 2.370 14,8
Umbria 793 804 20,8 423 434 11,2
Marche 1.020 1.025 16,3 555 573 9,0
Lazio 6.118 6.117 25,6 4.069 4.106 17,1
Abruzzo 1.077 1.096 21,0 422 439 8,3
Molise 143 146 10,2 60 52 3,9
Campania 3.807 3.787 11,4 1.516 1.514 4,5
Puglia 2.800 2.798 12,6 1.272 1.276 5,7
Basilicata 265 269 9,5 156 154 5,5
Calabria 916 912 9,2 425 453 4,4
Sicilia 3.298 3.298 12,6 1.563 1.582 6,0
Sardegna 1.229 1.225 16,2 541 563 7,3
ITALIA 57.306 57.209 21,0 32.111 32.115 11,8
Estero 232 329 606 602
TOTALE 57.538 57.538 21,1 32.717 32.717 12,0
(*) i dati relativi ai matrimoni del 1996 utilizzati nell'elaborazione sono provvisori

DIVORZISEPARAZIONI

Tavola 1 - Separazioni e divorzi per regione di residenza dei coniugi

Anni totale di cui con figli affidati totale di cui con figli affidati
v.a. % v.a. %

1989 42.640 24.065 56,4 30.314 13.176 43,5
1990 44.018 24.678 56,1 27.682 11.499 41,5
1991 44.920 24.369 54,3 27.350 9.427 34,5
1992 45.754 23.794 52,0 25.997 9.988 38,4
1993 48.198 24.323 50,5 23.863 8.755 36,7
1994 51.445 25.636 49,8 27.510 8.916 32,4
1995 52.323 27.290 52,2 27.038 9.637 35,6
1996 57.538 29.448 51,2 32.717 11.178 34,2

SEPARAZIONI DIVORZI

Tavola 2 - Separazioni e divorzi in totale e con figli affidati (anni 1989-1996)

Fonte: Istat, Statistiche giudiziarie civili, tavole 4.5 e 4.20. Anno 1994. Annuari, edizione 1996
Istat, Statistiche giudiziarie civili, tavole 4.5 e 4.20. Anno 1995. Annuari, edizione 1997
Istat, Statistiche giudiziarie civili, tavole 4.5 e 4.20. Anno 1996. Annuari, edizione 1998
Istat, Annuario statistico italiano. Anno 1997, edizione 1998

Fonte: Istat, Matrimoni,separazioni e divorzi, tavola 1.6. Anno 1995. Annuari, edizione 1997
Istat, Statistiche giudiziarie civili, tavole 4.13 e 4.30. Anno 1996. Annuari, edizione 1998
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Tavola 3 - Figli affidati nelle separazioni e nei divorzi per tipo di affidamento (anni 1989-1996)

Anni al padre alla madre alternativam. ad altri totale al padre alla madre alternativam. ad altri totale
al padre e al padre e
alla madre alla madre

VALORI ASSOLUTI

1987 2.378 27.368 142 122 30.010 1.479 11.873 74 98 13.524
1988 2.302 27.279 194 128 29.903 1.632 14.785 76 78 16.571
1989 2.591 31.892 341 123 34.947 1.522 15.417 121 69 17.129
1990 2.368 32.495 319 135 35.317 1.327 13.325 116 53 14.821
1991 2.260 31.958 319 130 34.667 904 10.905 83 63 11.955
1992 2.440 30.101 528 173 33.242 1.006 11.414 103 65 12.588
1993 2.093 30.849 462 291 33.695 942 9.867 138 66 11.013
1994 2.291 33.146 416 139 35.992 954 9.971 92 87 11.104
1995 2.038 35.982 586 173 38.779 915 11.038 202 64 12.219
1996 2.303 38.326 803 165 41.597 1.033 12.623 263 98 14.017

VALORI PERCENTUALI

1987 7,9 91,2 0,5 0,4 100,0 10,9 87,8 0,5 0,7 100,0
1988 7,7 91,2 0,6 0,4 100,0 9,8 89,2 0,5 0,5 100,0
1989 7,4 91,3 1,0 0,3 100,0 8,9 90,0 0,7 0,4 100,0
1990 6,7 92,0 0,9 0,4 100,0 8,9 89,9 0,8 0,4 100,0
1991 6,5 92,2 0,9 0,4 100,0 7,6 91,2 0,7 0,5 100,0
1992 7,3 90,6 1,6 0,5 100,0 8,0 90,7 0,8 0,5 100,0
1993 6,2 91,5 1,4 0,9 100,0 8,6 89,6 1,2 0,6 100,0
1994 6,4 92,1 1,1 0,4 100,0 8,6 89,8 0,8 0,8 100,0
1995 5,3 92,8 1,5 0,4 100,0 7,5 90,3 1,7 0,5 100,0
1996 5,5 92,1 1,9 0,4 100,0 7,4 90,1 1,9 0,7 100,0

NEI DIVORZINELLE SEPARAZIONI

Fonte: Istat, I minorenni e la giustizia ed altri aspetti della condizione minorile, prospetto 2 e 4. Anni 1987-92. Note e relazioni n.3,
edizione 1994.
Istat, Matrimoni, separazioni e divorzi, tavola 1.8. Anno 1993. Annuario n.6, edizione 1995.
Istat, Matrimoni, separazioni e divorzi, tavola 1.8. Anno 1994. Annuari, edizione 1996.
Istat, Matrimoni, separazioni e divorzi, tavola 1.8. Anno 1995. Annuari, edizione 1997.
Istat, Statistiche giudiziarie civili, tavole 4.15 e 4.32. Anno 1996. Annuari, edizione 1998.



79Tavola 4 - Separazioni personali secondo l�anno di matrimonio
e i figli affidati (anno 1996)

NUMERO DI FIGLI
Anno di di cui con figli affidati di cui figli figli affidati a figli affidati a
matrimonio totale v.a. % totale affidati separazione con separazione

 figli affidati

1996 295 118 40,0 158 158
1995 1.091 216 19,8 274 274 1,27 0,25
1994 2.186 447 20,4 482 482 1,08 0,22
1993 2.813 834 29,6 897 897 1,08 0,32
1992 3.254 1.163 35,7 1.308 1.308 1,12 0,40
1991 3.355 1.444 43,0 1.633 1.633 1,13 0,49
1990 3.244 1.625 50,1 1.944 1.944 1,20 0,60
1989 2.981 1.750 58,7 2.156 2.156 1,23 0,72
1988 2.782 1.715 61,6 2.272 2.272 1,32 0,82
1987 2.583 1.725 66,8 2.391 2.391 1,39 0,93
1986 2.210 1.551 70,2 2.208 2.208 1,42 1,00
1985 2.150 1.555 72,3 2.331 2.331 1,50 1,08
1984 1.969 1.495 75,9 2.438 2.296 1,54 1,17
1983 1.912 1.419 74,2 2.375 2.220 1,56 1,16
1982 1.884 1.483 78,7 2.571 2.425 1,64 1,29
1981 1.696 1.364 80,4 2.402 2.253 1,65 1,33
1980 1.738 1.425 82,0 2.559 2.398 1,68 1,38
1979 1.610 1.337 83,0 2.523 2.290 1,71 1,42
1978 1.564 1.281 81,9 2.541 2.221 1,73 1,42
1977 1.450 1.106 76,3 2.323 1.779 1,61 1,23
1976 1.333 861 64,6 2.103 1.231 1,43 0,92
1975 1.415 821 58,0 2.295 1.085 1,32 0,77
1974 1.386 703 50,7 2.229 881 1,25 0,64
1973 1.334 538 40,3 2.166 670 1,25 0,50
1972 1.134 401 35,4 1.867 477 1,19 0,42
1971 963 272 28,2 1.604 323 1,19 0,34
1970 932 222 23,8 1.643 250 1,13 0,27
1969 853 180 21,1 1.542 212 1,18 0,25
1968 688 101 14,7 1.217 119 1,18 0,17
1967 619 70 11,3 1.088 79 1,13 0,13
1966 581 53 9,1 1.015 62 1,17 0,11
1965 542 49 9,0 920 52 1,06 0,10
1964 475 30 6,3 836 34 1,13 0,07
1963 418 26 6,2 804 32 1,23 0,08
1962 334 17 5,1 652 19 1,12 0,06
1961 279 15 5,4 500 20 1,33 0,07
1960 257 9 3,5 502 10 1,11 0,04
1959 212 10 4,7 415 14 1,40 0,07
1958 186 9 4,8 356 15 1,67 0,08
1957 139 4 2,9 246 5 1,25 0,04
1956 118 8 6,8 215 14 1,75 0,12
1955 97 3 3,1 174 5 1,67 0,05
1954 89 2 2,2 160 5 2,50 0,06
1953 78 4 5,1 140 4 1,00 0,05
1952 65 4 6,2 113 8 2,00 0,12
1951 48 8 16,7 82 14 1,75 0,29
1950 45 2 4,4 72 2 1,00 0,04
Prima del 1950 151 13 8,6 257 19 1,46 0,13
Totale 57.538 29.488 51,2 62.999 41.597 1,41 0,72

Fonte: Istat, Statistiche giudiziarie civili,  tavola 4.13. Anno 1996, edizione 1998

SEPARAZIONI
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Tavola 5 - Scioglimenti e cessazioni degli effetti civili del matrimonio secondo l�anno
e i figli affidati (anno 1996)

NUMERO DI FIGLI
Anno di di cui con figli affidati di cui figli figli affidati a figli affidati a
matrimonio totale v.a. % totale affidati separazione con separazione

 figli affidati

1993 16 4 25,0 6 6 1,50 0,38
1992 232 23 9,9 29 29 1,26 0,13
1991 865 120 13,9 130 130 1,08 0,15
1990 1.389 216 15,6 232 232 1,07 0,17
1989 1.746 348 19,9 374 374 1,07 0,21
1988 1.806 518 28,7 558 558 1,08 0,31
1987 1.706 595 34,9 679 679 1,14 0,40
1986 1.546 620 40,1 706 706 1,14 0,46
1985 1.508 735 48,7 871 870 1,18 0,58
1984 1.401 744 53,1 970 896 1,20 0,64
1983 1.482 802 54,1 1.132 1.004 1,25 0,68
1982 1.445 861 59,6 1.239 1.130 1,31 0,78
1981 1.304 805 61,7 1.205 1.066 1,32 0,82
1980 1.191 768 68,6 1.212 1.088 1,42 0,97
1979 1.119 734 69,7 1.187 1.062 1,45 1,01
1978 1.053 660 62,0 1.163 938 1,42 0,88
1977 1.064 611 60,2 1.125 823 1,35 0,81
1976 1.015 453 43,9 1.150 587 1,30 0,57
1975 1.032 398 38,2 1.208 489 1,23 0,47
1974 1.042 311 33,3 1.279 372 1,20 0,40
1973 935 211 22,4 1.048 246 1,17 0,26
1972 943 168 22,4 1.156 198 1,18 0,26
1971 749 110 14,5 883 128 1,16 0,17
1970 758 83 12,0 984 92 1,11 0,13
1969 690 74 12,4 924 83 1,12 0,14
1968 598 49 9,4 758 53 1,08 0,10
1967 524 28 6,0 758 31 1,11 0,07
1966 469 20 4,7 658 22 1,10 0,05
1965 427 23 5,8 620 24 1,04 0,06
1964 395 13 3,6 622 15 1,15 0,04
1963 363 11 3,6 505 14 1,27 0,05
1962 305 10 3,8 416 11 1,10 0,04
1961 262 9 3,8 375 9 1,00 0,04
1960 235 9 5,0 338 10 1,11 0,06
1959 180 1 0,7 297 1 1,00 0,01
1958 152 10 8,1 239 15 1,50 0,12
1957 123 2 1,9 181 2 1,00 0,02
1956 108 1 0,9 155 1 1,00 0,01
1955 109 0 0,0 133 0 - 0,00
1954 69 3 7,0 108 3 1,00 0,07
1953 43 2 4,8 56 2 1,00 0,05
1952 42 2 6,1 52 2 1,00 0,06
1951 33 2 0,0 58 3 0,00 0,00
1950 51 1 0,0 74 1 0,00 0,00
Prima del 1950 192 10 0,0 271 12 0,00 0,00
Totale 32.717 11.178 34,2 28.124 14.017 1,25 0,43

Fonte: Istat, Statistiche giudiziarie civili,  tavola 4.30. Anno 1996, edizione 1998

SCIOGLIMENTI E CESSAZIONI



81Tavola 6 - Figli affidati nelle separazioni in cui i coniugi avevano 1, 2, 3, 4
o più figli minorenni (anni 1987-1996)

Età dei figli affidati FIGLI AFFIDATI (a)
1 figlio 2 figli 3 figli 4 o più figli totale

ANNO 1987

0-2 1.372 497 110 33 2.012
3-4 1.871 977 184 53 3.085
5-9 4.242 3.887 859 221 9.209
10-14 3.193 4.784 1.346 400 9.723
15-17 2.324 2.573 792 292 5.981
Totale figli affidati 13.002 12.718 3.291 999 30.010
Separazioni 13.002 6.359 1.097 237 20.695

ANNO 1994

0-2 2.970 1.506 243 60 4.779
3-4 2.734 1.966 322 71 5.093
5-9 4.911 5.732 1.025 218 11.886
10-14 4.093 5.044 1.065 247 10.449
15-17 1.910 1.498 306 71 3.785
Totale figli affidati 16.618 15.746 2.961 667 35.992
Separazioni 16.618 7.873 987 158 25.636

ANNO 1995

0-2 2.821 1.542 314 81 4.758
3-4 2.989 1.998 315 67 5.369
5-9 5.135 6.073 1.195 225 12.628
10-14 3.932 5.261 1.215 293 10.701
15-17 2.518 2.168 516 121 5.323
Totale figli affidati 17.395 17.042 3.555 787 38.779
Separazioni 17.395 8.521 1.185 189 27.290

ANNO 1996

0-2 3.090 1.542 305 64 5.001
3-4 3.298 2.109 364 68 5.839
5-9 5.675 6.546 1.288 217 13.726
10-14 4.457 5.668 1.358 274 11.757
15-17 2.520 2.113 531 110 5.274
Totale figli affidati 19.040 17.978 3.846 733 41.597
Separazioni 19.040 8.989 1.282 177 29.488
(a) Sono compresi i figli legittimi ( nati dall'attuale matrimonio o da un matrimonio precedente ) e quelli
 legittimati o adottivi

Fonte: Istat, I minorenni e la giustizia ed altri aspetti della condizione minorile, prospetto 3.1. Anni 1987-92.
Note e relazioni n.3, edizione 1994
Istat, Statistiche giudiziarie civili, tavola 4.13. Anno 1994. Annuari, edizione 1996.
Istat, Statistiche giudiziarie civili, tavola 4.14. Anno 1995. Annuari, edizione 1997.
Istat, Statistiche giudiziarie civili, tavola 4.14. Anno 1996. Annuari, edizione 1998.
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Tavola 7 - Figli affidati nelle separazioni personali secondo il numero dei figli minori, 
per età (anno 1996)

Età dei figli affidati In separazioni In separazioni In separazioni In separazioni
con un figlio con due figli con tre figli con 4 o più figli

minore minori minori minori v.a %

Meno di 1 anno 640 349 92 17 1.098 2,64
1 1.035 475 95 27 1.632 3,92
2 1.415 718 118 20 2.271 5,46
3 1.646 967 176 31 2.820 6,78
4 1.652 1.142 188 37 3.019 7,26
5 1.433 1.297 223 42 2.995 7,20
6 1.279 1.306 253 42 2.880 6,92
7 1.113 1.427 233 45 2.818 6,77
8 975 1.218 268 46 2.507 6,03
9 875 1.298 311 42 2.526 6,07
10 891 1.290 278 47 2.506 6,02
11 852 1.157 263 60 2.332 5,61
12 841 1.146 308 58 2.353 5,66
13 893 1.091 248 57 2.289 5,50
14 980 984 261 52 2.277 5,47
15 973 845 231 46 2.095 5,04
16 991 796 190 47 2.024 4,87
17 556 472 110 17 1.155 2,78
Totale figli affidati 19.040 17.978 3.846 733 41.597 100,00
in % sul totale
figli affidati 45,77 43,22 9,25 1,76 100,00
Totale separazioni 
con figli affidati 19.040 8.989 1.282 177 29.488
in % sul tot. sep.
con figli affidati 64,57 30,48 4,35 0,60 100,00

Nota: L'età media dei figli affidati in separazioni personali è pari a 8,8 anni.

Fonte: Istat, Statistiche giudiziarie civili, tavola 4.14. Anno 1996. Annuari, edizione 1998.

TOTALE



83Tavola 8 - Figli affidati negli scioglimenti e cessazioni degli effetti civili del
matrimonio i cui coniugi avevano 1, 2, 3, 4, o più figli minorenni
(anni 1987-1996)

Età dei figli affidati FIGLI AFFIDATI (a)
1 figlio 2 figli 3 figli 4 o più figli totale

ANNO 1987

0-2 4 6 1 - 11
3-4 32 18 4 - 54
5-9 1.877 655 85 23 2.640
10-14 3.800 2.320 435 70 6.625
15-17 2.297 1.547 312 38 4.194
Totale figli affidati 8.010 4.546 837 131 13.524
Scioglimenti e cessazioni 8.010 2.273 279 31 10.593

ANNO 1994

0-2 30 11 3 1 45
3-4 311 96 14 - 421
5-9 2.452 1.161 113 17 3.743
10-14 2.714 1.751 205 28 4.698
15-17 1.393 701 91 12 2.197
Totale figli affidati 6.900 3.720 426 58 11.104
Scioglimenti e cessazioni 6.900 1.860 142 14 8.916

ANNO 1995

0-2 27 19 4 2 52
3-4 317 101 21 6 445
5-9 2.635 1.176 167 50 4.028
10-14 2.833 1.961 262 73 5.129
15-17 1.527 869 122 47 2.565
Totale figli affidati 7.339 4.126 576 178 12.219
Scioglimenti e cessazioni 7.339 2.063 192 43 9.637

ANNO 1996

0-2 44 21 8 1 74
3-4 353 129 29 3 514
5-9 3.084 1.371 221 24 4.700
10-14 3.435 2.128 322 37 5.922
15-17 1.704 949 140 14 2.807
Totale figli affidati 8.620 4.598 720 79 14.017
Scioglimenti e cessazioni 8.620 2.299 240 19 11.178
(a) Sono compresi i figli legittimi ( nati dall'attuale matrimonio o da un matrimonio precedente ) e quelli
 legittimati o adottivi

Fonte: Istat, I minorenni e la giustizia ed altri aspetti della condizione minorile, prospetto 3.1. Anni 1987-92.
          Note e relazioni n.3, edizione 1994.
          Istat, Statistiche giudiziarie civili, tavola 4.29. Anno 1994. Annuari, edizione 1996.
          Istat, Statistiche giudiziarie civili, tavola 4.31. Anno 1995. Annuari, edizione 1997.
          Istat, Statistiche giudiziarie civili, tavola 4.31. Anno 1996. Annuari, edizione 1998.
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Tavola 9 - Figli affidati in scioglimenti e cessazioni degli effetti civili del matrimonio
secondo il numero dei figli minori, per età (anno 1996)

Età dei figli affidati In divorzi In divorzi In divorzi In divorzi
con un figlio con due figli con tre figli con 4 o più figli

minore minori minori minori v.a %

Meno di 1 anno 8 3 2 - 13 0,09
1 6 10 4 - 20 0,14
2 30 8 2 1 41 0,29
3 83 44 10 - 137 0,98
4 270 85 19 3 377 2,69
5 446 165 35 2 648 4,62
6 601 239 39 4 883 6,30
7 662 249 40 5 956 6,82
8 738 315 53 9 1.115 7,95
9 637 403 54 4 1.098 7,83
10 778 417 66 5 1.266 9,03
11 681 422 70 9 1.182 8,43
12 646 433 57 7 1.143 8,15
13 682 449 75 7 1.213 8,65
14 648 407 54 9 1.118 7,98
15 621 374 51 8 1.054 7,52
16 624 337 51 4 1.016 7,25
17 459 238 38 2 737 5,26
Totale figli affidati 8.620 4.598 720 79 14.017 100,00
in % sul totale
figli affidati 61,50 32,80 5,14 0,56 100,00
Totale divorzi
con figli affidati 8.620 2.299 240 19 11.178
in % sul tot. div.
con figli affidati 77,12 20,57 2,15 0,17 100,00

Nota: L'età media dei figli affidati negli scioglimenti e cessazioni degli effetti civili del matrimonio è pari a 11,3 anni.

Fonte: Istat, Statistiche giudiziarie civili, tavola 4.31. Anno 1996. Annuari, edizione 1998.

TOTALE



85Tavola 10 - Figli affidati nelle separazioni e nei divorzi per tipo di affidamento ed età, ed indicatori

 figli affidati
Anni al padre alla madre alternativam. ad altri totale alla madre % figli
Età dei figli affidati al padre e ogni figlio affidati 

alla madre affidato al padre alla madre

1994 2.291      33.146       416              139         35.992       14,5 92,1
1995 2.038      35.982       586              173         38.779       17,7 92,8
1996 2.303      38.326       803              165         41.597       16,6 92,1

1996 - PER ANNO DI ETA'

Meno di un anno 23           1.057         15                3             1.098         46,0 96,3
1 anno 30           1.571         24                7             1.632         52,4 96,3
2 anni 66           2.167         34                4             2.271         32,8 95,4
3 anni 106         2.647         60                7             2.820         25,0 93,9
4 anni 100         2.849         59                11           3.019         28,5 94,4
5 anni 120         2.801         57                17           2.995         23,3 93,5
6 anni 111         2.703         56                10           2.880         24,4 93,9
7 anni 110         2.631         66                11           2.818         23,9 93,4
8 anni 132         2.319         47                9             2.507         17,6 92,5
9 anni 122         2.337         55                12           2.526         19,2 92,5
10 anni 141         2.304         50                11           2.506         16,3 91,9
11 anni 144         2.133         41                14           2.332         14,8 91,5
12 anni 174         2.128         42                9             2.353         12,2 90,4
13 anni 209         2.027         43                10           2.289         9,7 88,6
14 anni 201         2.013         55                8             2.277         10,0 88,4
15 anni 194         1.851         43                7             2.095         9,5 88,4
16 anni 189         1.795         35                5             2.024         9,5 88,7
17 anni 131         993            21                10           1.155         7,6 86,0
Totale 2.303      38.326       803              165         41.597       16,6 92,1

FIGLI AFFIDATI

Fonte: Istat, Statistiche giudiziarie civili, tavola 4.14. Anno 1994, edizione 1996.
Istat, Statistiche giudiziarie civili, tavola 4.15. Anno 1995, edizione 1997.
Istat, Statistiche giudiziarie civili, tavola 4.15. Anno 1996, edizione 1998.
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 figli affidati

Anni al padre alla madre alternativam. ad altri totale alla madre % figli
Età dei figli affidati al padre e ogni figlio affidati 

alla madre affidato al padre alla madre

1994 954 9.971 92 87 11.104 10,5 89,8
1995 915 11.038 202 64 12.219 12,1 90,3
1996 1.033 12.623 263 98 14.017 12,2 90,1

1996 - PER ANNO DI ETA'

Meno di un anno 1 11 1 - 13 11,0 84,6
1 anno 4 16 - - 20 4,0 80,0
2 anni 2 38 1 - 41 19,0 92,7
3 anni 5 130 2 - 137 26,0 94,9
4 anni 10 362 4 1 377 36,2 96,0
5 anni 33 599 13 3 648 18,2 92,4
6 anni 37 829 12 5 883 22,4 93,9
7 anni 48 885 16 7 956 18,4 92,6
8 anni 58 1.033 17 7 1.115 17,8 92,6
9 anni 62 1.000 26 10 1.098 16,1 91,1
10 anni 81 1.146 29 10 1.266 14,1 90,5
11 anni 89 1.067 21 5 1.182 12,0 90,3
12 anni 86 1.018 32 7 1.143 11,8 89,1
13 anni 101 1.076 24 12 1.213 10,7 88,7
14 anni 96 1.000 16 6 1.118 10,4 89,4
15 anni 111 922 14 7 1.054 8,3 87,5
16 anni 116 865 27 8 1.016 7,5 85,1
17 anni 93 626 8 10 737 6,7 84,9
Totale 1.033 12.623 263 98 14.017 12,2 90,1

FIGLI AFFIDATI

Tavola 11 - Figli affidati nei divorzi per tipo di affidamento ed età, e indicatori

Fonte: Istat, Statistiche giudiziarie civili, tavola 4.30. Anno 1994, edizione 1996.
Istat, Statistiche giudiziarie civili, tavola 4.32. Anno 1995, edizione 1997.
Istat, Statistiche giudiziarie civili, tavola 4.32. Anno 1996, edizione 1998.
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Art. 1
1. All�articolo 147 del codice civi-

le, dopo la parola �obbligo�, sono in-
serite le seguenti: �e il diritto�.

Art. 2.
Il titolo del Capo V del Libro I

del codice civile, Titolo VI, è sostitui-
to dal seguente: �Della separazione
dei coniugi, dello scioglimento e del-
la cessazione degli effetti civili del
matrimonio�.

Art. 3.
(Abrogazione della separazione

con addebito).
1. All�articolo 151 del codice civi-

le, il secondo comma è abrogato.
2. Gli articoli 548 e 585 del codi-

ce civile sono abrogati.

Art. 4.
Dopo l�articolo 151 del codice ci-

vile sono inseriti i seguenti:

Art. 151-bbiiss..
(Scioglimento del matrimonio e cessazione

degli effetti civili del matrimonio
celebrato con rito religioso).

1. Il giudice pronuncia lo sciogli-
mento del matrimonio contratto a
norma del codice civile quando accer-
ta che la comunione spirituale e ma-
teriale tra i coniugi non può essere
mantenuta o ricostituita per l�esisten-
za di una delle cause previste dall�arti-
colo 151 - ter.

2. Nei casi in cui il matrimonio
sia stato celebrato con rito religioso e
regolarmente trascritto, il giudice ac-
certa che la comunione spirituale e
materiale tra i coniugi non può esse-
re mantenuta o ricostituita per l�esi-
stenza di una delle cause previste dal-
l�articolo 151-ter, e pronuncia la cessa-
zione degli effetti civili conseguenti
alla trascrizione del matrimonio.

Art. 151 --tteerr..
(Casi di scioglimento del matrimonio).

1. Lo scioglimento o la cessazione
degli effetti civili del matrimonio può
essere domandato da uno dei coniu-
gi:

1) quando, dopo la celebrazione
del matrimonio, l�altro coniuge è sta-
to condannato, con sentenza passata
in giudicato, anche per fatti commes-
si in precedenza:

a) all�ergastolo ovvero ad una pe-
na superiore ad anni quindici, anche
con più sentenze, per uno o più delit-
ti non colposi, esclusi i reati politici e
quelli commessi per motivi di parti-
colare valore morale e sociale;

b) a qualsiasi pena detentiva per il
delitto di cui all�articolo 564 del co-
dice penale e per uno dei delitti di
cui agli articoli 609 - bis, 609 - quater
e 609 - quinquies del codice penale,
ovvero per induzione, costrizione,
sfruttamento o favoreggiamento della
prostituzione;

Proposte di legge nn. 173- ter e  abbinate (Nuove norme in
materia di separazione personale dei coniugi e di scioglimento
del matrimonio).
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88 c) a qualsiasi pena per omicidio
volontario di un figlio ovvero per ten-
tato omicidio a danno del coniuge o
di un figlio;

d) a qualsiasi pena detentiva, con
due o più condanne, per i delitti di
cui all�articolo 582, quando ricorra la
circostanza aggravante di cui al secon-
do comma dell�articolo 583, e agli ar-
ticoli 570, 572 e 643 del codice pena-
le, in danno del coniuge o di un fi-
glio.

Nelle ipotesi previste alla lettera
d) il giudice competente a pronuncia-
re lo scioglimento o la cessazione de-
gli effetti civili del matrimonio accer-
ta, anche in considerazione del com-
portamento successivo del convenu-
to, la di lui inidoneità a mantenere o
ricostituire la convivenza familiare.

Per tutte le ipotesi previste nel n.
1) del presente articolo la domanda
non è proponibile dal coniuge che
sia stato condannato per concorso
nel reato ovvero quando la conviven-
za coniugale è ripresa;

2) nei casi in cui:
a) l�altro coniuge è stato assolto

per vizio totale di mente da uno dei
delitti previsti nelle lettere b) e c) del
numero 1) del presente articolo,
quando il giudice competente a pro-
nunciare lo scioglimento o la cessa-
zione degli effetti civili del matrimo-
nio accerta l�inidoneità del convenu-
to a mantenere o ricostituire la convi-
venza familiare;

b) sono trascorsi almeno tre anni,
senza che la separazione sia stata in-
terrotta, dalla prima udienza di com-
parizione delle parti nel procedimen-
to di separazione personale. L�even-

tuale interruzione della separazione
deve essere eccepita dalla parte conve-
nuta;

c) il procedimento penale pro-
mosso per i delitti previsti dalle lette-
re b) e c) del n. 1) del presente artico-
lo si è concluso con sentenza di non
doversi procedere per estinzione del
reato, quando il giudice competente
a pronunciare lo scioglimento o la
cessazione degli effetti civili del matri-
monio ritiene che nei fatti commessi
sussistano gli elementi costitutivi e le
condizioni di punibilità dei delitti
stessi;

d) il procedimento penale per in-
cesto si è concluso con sentenza di
proscioglimento o di assoluzione che
dichiari non punibile il fatto per
mancanza di pubblico scandalo;

e) l�altro coniuge, cittadino stra-
niero, ha ottenuto all�estero l�annulla-
mento o lo scioglimento del matri-
monio o ha contratto all�estero nuo-
vo matrimonio;

f) il matrimonio non è stato con-
sumato;

g) è passata in giudicato sentenza
di rettificazione di attribuzione di ses-
so a norma della legge 14 aprile 1982,
n. 164.

Art. 5.
L�articolo 155 del codice civile è

sostituito dal seguente:

Art. 155.
(Provvedimenti riguardo ai figli).
1. L�obbligo e il diritto educare ed

istruire i figli nati o adottati durante
il matrimonio non viene meno per



89effetto della pronuncia di separazione
personale, scioglimento o cessazione
degli effetti civili del matrimonio, e
permane anche nel caso di passaggio
a nuove nozze di uno o di entrambi i
genitori.

2. Il giudice adotta ogni provvedi-
mento relativo alla prole con esclusi-
vo riferimento all�interesse morale e
materiale di essa.

3. Il giudice che pronuncia la se-
parazione, lo scioglimento o la cessa-
zione degli effetti civili del matrimo-
nio dichiara con quale genitore con-
vivono i figli e determina le modalità
di esercizio della potestà dei genitori
assicurando ai minori il mantenimen-
to di rapporti continuativi e significa-
tivi con entrambi.

4. In particolare il giudice stabili-
sce la misura ed il modo con cui i ge-
nitori devono assicurare il manteni-
mento, l�istruzione e l�educazione dei
figli, anche prevedendo forme di col-
laborazione o prestazioni direttamen-
te effettuate a favore dei figli, nonché
le modalità di esercizio dei loro dirit-
ti nei rapporti con essi.

5. Nell�emanare i provvedimenti
relativi ai figli e al contributo per il
loro mantenimento, il giudice deve
tener conto dell�accordo fra le parti.
A tal fine i genitori sono tenuti a
concordare e a rappresentare al giudi-
ce le modalità di adempimento dei
loro obblighi nei confronti dei figli. I
provvedimenti del giudice possono
essere diversi rispetto alle domande
delle parti o al loro accordo, ed emes-
si dopo l�assunzione di mezzi di pro-
va dedotti dalle parti o disposti d�uf-
ficio dal giudice, ivi compresa, salvo

che particolari ragioni lo sconsiglino,
l�audizione dei figli minori.

6. Il tribunale dà inoltre disposi-
zioni circa l�amministrazione dei beni
dei figli e sul concorso dei genitori al
godimento dell�usufrutto legale.

7. 1 genitori devono attenersi alle
condizioni determinate dal tribunale.
Il comportamento contrario a tali
condizioni può essere valutato ai fini
della modifica delle stesse o dell�ado-
zione di nuovi provvedimenti.

8. 1 genitori hanno il diritto ed il
dovere di vigilare sulla istruzione ed
educazione dei figli e possono ricor-
rere al tribunale quando ritengano
che siano state assunte ovvero si sia
in procinto di assumere decisioni pre-
giudizievoli al loro interesse.

9. In caso di temporanea impossi-
bilità di affidare il minore ad uno dei
genitori, il tribunale procede all�affi-
damento familiare di cui all�articolo
2 della legge 4 maggio 1983, n. 184.
In ogni caso il tribunale può, per gra-
vi motivi, ordinare che la prole risie-
da presso una terza persona.

10. All�attuazione dei provvedi-
menti relativi alla prole provvede il
giudice del merito. Nel caso previsto
del comma 7, primo periodo, il giudi-
ce provvede anche d�ufficio, e copia
del provvedimento di affidamento è
trasmessa, a cura del pubblico mini-
stero, al giudice tutelare.

11 . Nel fissare la misura dell�asse-
gno di mantenimento relativo ai figli
il tribunale determina anche un crite-
rio di adeguamento automatico dello
stesso, almeno con riferimento agli
indici di svalutazione monetaria.
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90 12. In presenza di figli minori,
ciascuno dei genitori è obbligato a
comunicare all�altro, entro il termine
perentorio di trenta giorni, l�avvenu-
to cambiamento di residenza o di do-
micilio. La mancata comunicazione
obbliga al risarcimento del danno e-
ventualmente verificatosi a carico del
coniuge o dei figli per la difficoltà di
reperire il soggetto.

Art. 6.
Dopo l�articolo 155 del codice ci-

vile è aggiunto il seguente:

Art. 155--bbiiss.
(Abitazione nella casa familiare).
l. L�abitazione nella casa familiare

spetta di preferenza, e ove possibile,
al genitore con il quale i figli convivo-
no e della relativa assegnazione si tie-
ne conto ai tini delle determinazioni
di cui all�articolo 156.

2. L�assegnazione, in quanto tra-
scritta, è opponibile al terzo acquiren-
te ai sensi dell�articolo 1599 del codi-
ce civile.

Art. 7.
L�articolo 156 del codice civile è

sostituito dal seguente:

Art. 156.
(Effetti della separazione, dello sciogli-

mento e della cessazione degli effetti civili
del matrimonio sui rapporti patrimoniali

tra i coniugi).
1. Con la sentenza che pronuncia

la separazione, lo scioglimento o la
cessazione degli effetti civili del matri-
monio, il tribunale può disporre l�ob-
bligo per un coniuge di somministra-
re periodicamente a favore dell�altro

un assegno assistenziale quando que-
st�ultimo non ha mezzi adeguati a
provvedere al proprio mantenimento
o comunque non può procurarseli
per ragioni oggettive. In tal caso la
sentenza deve stabilire anche un crite-
rio di adeguamento automatico del-
l�assegno, almeno con riferimento a-
gli indici di svalutazione monetaria.

2. L�entità dell�assegno è determi-
nata tenendo conto delle condizioni
dei coniugi, del contributo personale
ed economico dato da ciascuno alla
conduzione familiare ed alla forma-
zione del patrimonio di ciascuno o di
quello comune, del reddito di en-
trambi, e in rapporto alla durata del
periodo di convivenza matrimoniale
o del matrimonio 

3. Su accordo delle parti la corre-
sponsione dell�assegno può avvenire
in unica soluzione. In tal caso non
può essere proposta alcuna successiva
domanda di contenuto economico.

4. L�obbligo di corresponsione
dell�assegno si estingue se il coniuge
al quale deve essere corrisposto passa
a nuove nozze o viene meno il suo
stato di bisogno, anche per effetto
dell�instaurazione di una relazione di
stabile convivenza.

5. Il coniuge, al quale non spetti
l�assistenza sanitaria per nessun altro
titolo, conserva il diritto nei confron-
ti dell�ente mutualistico da cui sia as-
sistito l�altro coniuge. Il diritto si e-
stingue se egli passa a nuove nozze.

Art. 8.
Il titolo Il, Capo 1, del libro IV

del codice di procedura civile è sosti-
tuito dal seguente:



91Art. 706.
(Forma della domanda).

1. La domanda per ottenere la se-
parazione personale, lo scioglimento
o la cessazione degli effetti civili del
matrimonio si propone al tribunale
in composizione monocratica del luo-
go in cui il coniuge convenuto ha re-
sidenza o domicilio oppure, nel caso
di irreperibilità o di residenza all�este-
ro, al tribunale del luogo di residenza
o di domicilio del ricorrente e, nel
caso di residenza all�estero di entram-
bi i coniugi, a qualunque tribunale
della Repubblica. La domanda con-
giunta può essere proposta al tribuna-
le del luogo uno o dell�altro coniuge.

2. La domanda si propone con ri-
corso, il quale deve contenere:

a) l�indicazione del giudice;
b) il nome e il cognome, nonché

la residenza o il domicilio del ricor-
rente nel comune in cui ha sede il
giudice adito, il nome e il cognome e
la residenza o il domicilio o la dimo-
ra del coniuge convenuto;

c) l�oggetto della domanda;
d) l�esposizione dei fatti e degli e-

lementi di diritto sui quali si fonda la
domanda di scioglimento del matri-
monio o di cessazione degli effetti ci-
vili dello stesso, con le relative con-
clusioni;

e) l�indicazione precisa dei mezzi
di prova di cui il ricorrente intende
avvalersi.

3. Del ricorso il cancelliere dà co-
municazione all�ufficiale dello stato
civile del luogo dove il matrimonio
fu trascritto per l�annotazione in cal-
ce all�atto.

4. Nel ricorso deve essere indicata
l�esistenza dei figli legittimi, legittima-
ti od adottati da entrambi i coniugi
durante il matrimonio.

5. Al ricorso deve essere allegata
copia della dichiarazione personale
dei redditi nonché ogni documenta-
zione relativa ai redditi e al loro patri-
monio personale e comune. Il tribu-
nale può disporre indagini sui reddi-
ti, sui patrimoni e sull�effettivo teno-
re di vita, valendosi, se del caso, an-
che della polizia tributaria.

6. Il presidente del tribunale fissa
con decreto in calce al ricorso, nei
cinque giorni successivi al deposito
in cancelleria, la data dell�udienza di
prima comparizione delle parti e il
termine per la notificazione del ricor-
so e del decreto. Nomina un curatore
speciale quando il convenuto è mala-
to di mente o legalmente incapace.

6. Tra la data della notificazione
del ricorso e del decreto e quella del-
l�udienza di comparizione devono in-
tercorrere i termini di cui all�articolo
163-bis.

7. Il coniuge contro il quale il ri-
corso è diretto si costituisce mediante
deposito presso la cancelleria del tri-
bunale adito, di comparsa contenen-
te i requisiti e a documentazione di
cui ai commi 2, 3 e 5, almeno cinque
giorni prima dello svolgimento dell�u-
dienza fissata ai sensi del comma 6.

Art. 707.
(Domanda congiunta).

l. La domanda congiunta di sepa-
razione, scioglimento o di cessazione
degli effetti civili del matrimonio che
indichi anche compiutamente le con-
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dizioni inerenti alla prole e ai rappor-
ti economici, è proposta con ricorso
al tribunale in composizione mono-
cratica in camera di consiglio. Il tri-
bunale, sentiti i coniugi, verificata l�e-
sistenza dei presupposti di legge e va-
lutata la rispondenza delle condizioni
all�interesse morale e materiale dei fi-
gli, omologa le condizioni proposte
decidendo con sentenza. Qualora il
tribunale ravvisi che l�accordo dei co-
niugi relativamente al mantenimen-
to, istruzione ed educazione dei figli,
nonché ad ogni altro aspetto dell�in-
teresse morale e materiale degli stessi,
è in contrasto con l�interesse della
prole, riconvoca i coniugi indicando
loro le modificazioni da apportare
nell�interesse dei figli e, in caso di i-
nidonea soluzione, può rifiutare allo
stato l�omologazione. In tal caso si
applica la procedura di cui all�artico-
lo 708.

2. La separazione consensuale ov-
vero lo scioglimento o la cessazione
consensuale degli effetti civili del ma-
trimonio acquista efficacia con l�o-
mologazione del tribunale, che prov-
vede in camera di consiglio.

Art. 708.
(Procedimento).

1. Alla prima udienza fissata per
la comparizione delle parti, i coniugi
devono comparire personalmente da-
vanti al tribunale in composizione
monocratica, anche con l�assistenza
dei rispettivi difensori.

2. Il giudice deve sentire i coniugi
prima separatamente e poi congiun-
tamente, procurando di conciliarli.
Se i coniugi si conciliano, il giudice

fa redigere processo verbale della con-
ciliazione. Se la conciliazione non rie-
sce, o il coniuge convenuto non com-
parisce, il giudice, anche d�ufficio, dà
immediatamente con ordinanza, del-
la quale dà lettura al termine dell�u-
dienza, i provvedimenti temporanei
ed urgenti che reputa opportuni ai
sensi degli articoli 155, 155-bis e 156
del codice civile. Tale ordinanza può
essere revocata o modificata a norma
dell�articolo 187. Si applica l�articolo
189 delle disposizioni di attuazione.

2. L�ordinanza di cui al comma 2
dichiara altresì lo scioglimento della
comunione legale ed è trasmessa al-
l�ufficiale dello stato civile del luogo
ove venne trascritto il matrimonio
per la relativa annotazione. Devono
altresì essere trasmesse ed annotate le
ordinanze di revoca o modifica delle
ordinanze di cui al comma 2.

3. Nel caso in cui il processo deb-
ba continuare per la determinazione
dell�assegno, il tribunale emette sen-
tenza non definitiva relativa alla sepa-
razione, allo scioglimento o alla cessa-
zione degli effetti civili del matrimo-
nio. Avverso tale sentenza è ammesso
solo appello immediato. Appena for-
matosi il giudicato, si applica la previ-
sione di cui all�articolo 711.

4. Il tribunale, emettendo la sen-
tenza, anche non definitiva, che di-
spone l�obbligo della somministrazio-
ne dell�assegno, può disporre che tale
obbligo produca effetti fin dal mo-
mento della domanda.

5. L�appello è deciso in camera di
consiglio.
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Art. 708-bbiiss..
(Partecipazione del pubblico ministero).

l. Il pubblico ministero è parte
necessaria in ogni procedimento di
separazione, scioglimento o cessazio-
ne degli effetti civili del matrimonio
che comportino provvedimenti ri-
guardo ai figli minori o incapaci.

2. In ogni stato e grado dei pre-
detti giudizi il pubblico ministero
rappresenta al giudice gli interessi
morali e materiali della prole chie-
dendo, se lo ritiene opportuno, l�ado-
zione di appositi provvedimenti.

Art. 709.
1. Il tribunale adito, in contrad-

dittorio delle parti e con l�intervento
obbligatorio del pubblico ministero,
pronuncia con sentenza la separazio-
ne personale, ovvero, accertata la sus-
sistenza di uno dei casi di cui all�arti-
colo 151-ter del codice civile, lo scio-
glimento o la cessazione degli effetti
civili del matrimonio ed ordina all�uf-
ficiale dello stato civile del luogo ove
venne trascritto il matrimonio di pro-
cedere alla annotazione della senten-
za.

2. Nei casi di scioglimento o ces-
sazione degli effetti civili del matri-
monio la donna perde il cognome
che aveva aggiunto al proprio a segui-
to del matrimonio. Il tribunale, con
la sentenza con cui pronuncia lo scio-
glimento o la cessazione degli effetti
civili del matrimonio, può tuttavia
autorizzare la donna che ne faccia ri-
chiesta a conservare il cognome del
marito aggiunto al proprio quando
sussista un interesse giustificati suo o
dei figli meritevole di tutela. Tale de-

cisione può essere modificata con
successiva sentenza, per motivi di par-
ticolare gravità, su istanza di una del-
le parti.

3. La sentenza è impugnabile da
ciascuna delle parti. Il pubblico mini-
stero può ai sensi dell�articolo 72 del
codice di procedura civile, proporre
impugnazione e agli interessi morali e
materiali patrimoniali dei figli minori
o legalmente incapaci.

4. Il tribunale che pronuncia la
separazione, lo scioglimento o la ces-
sazione degli effetti civili del matri-
monio può imporre all�obbligato di
prestare idonea garanzia reale o per-
sonale se esiste il pericolo che egli
possa sottrarsi all�adempimento degli
obblighi previsti.

Art. 710.
(Annotazione della sentenza).

1. La sentenza che pronuncia la
separazione, lo scioglimento o la ces-
sazione degli effetti civili del matri-
monio, quando sia passata in giudica-
to, deve essere immediatamente tra-
smessa in copia autentica, a cura del
cancelliere del tribunale o della Cor-
te che l�ha emessa, all�ufficiale dello
stato civile del comune in cui il ma-
trimonio fu trascritto, per le annota-
zioni e le ulteriori incombenze di cui
al regio decreto 9 luglio 1939, n.
1238.

2. La separazione personale, lo
scioglimento e la cessazione degli ef-
fetti civili del matrimonio, hanno ef-
ficacia, a tutti gli effetti civili dal gior-
no dell�annotazione della sentenza.
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Art. 711.
(Modificabilità dei provvedimenti relativi

alla separazione dei coniugi, 
allo scioglimento ed alla cessazione degli

effetti civilidel matrimonio).
1. Qualora sopravvengano motivi

dopo la sentenza che pronuncia la se-
parazione, lo scioglimento o la cessa-
zione degli effetti civili del matrimo-
nio, il tribunale, in camera di consi-
glio e, per i provvedimenti relativi ai
figli, con la partecipazione del pubbli-
co ministero, può, su istanza di parte,
disporre la revisione delle disposizio-
ni concernenti l�interesse morale e
materiale della prole e di quelle rela-
tive alla misura e alle modalità dei
contributi da corrispondere per il lo-
ro mantenimento, istruzione ed edu-
cazione, nonché quelle relative alla
determinazione dell�assegno assisten-
ziale di mantenimento.

Art. 712.
(Tentativo di mediazione).

In ogni stato e grado dei giudizi
di separazione personale, di cessazio-
ne degli effetti civili del matrimonio,
di successiva modifica delle relative
condizioni, in presenza di figli mino-
ri, nonché nei procedimenti di com-
petenza del tribunale per i minorenni
o del giudice tutelare, qualora ne rav-
visi la necessità, il giudice, sentite le
parti ed ottenuto il loro consenso,
può disporre un rinvio non superiore
a tre mesi onde consentire che i co-
niugi, anche avvalendosi di esperti,
tentino una mediazione in ordine al-
le condizioni di separazione, con par-
ticolare riferimento alla migliore tute-
la dell�interesse morale e materiale
dei figli.

Art. 712-bbiiss..
(Garanzie per i crediti alimentari).
l. La sentenza che pronuncia la

separazione, lo scioglimento o la ces-
sazione degli effetti civili del matri-
monio costituisce titolo per l�iscrizio-
ne dell�ipoteca giudiziale ai sensi del-
l�articolo 2818 del codice civile.

2. Il coniuge cui spetta la corre-
sponsione periodica dell�assegno assi-
stenziale, dopo la costituzione in mo-
ra a mezzo raccomandata con avviso
di ricevimento del coniuge obbligato
e inadempiente per un periodo di al-
meno trenta giorni, può notificare il
provvedimento in cui è stabilita la
misura dell�assegno ai terzi tenuti a
corrispondere periodicamente som-
me di denaro al coniuge obbligato
con l�invito a versargli direttamente
le somme dovute, dandone comuni-
cazione al coniuge inadempiente.

3. Ove il terzo cui sia stato notifi-
cato il provvedimento non adempia,
il coniuge creditore ha azione diretta
esecutiva nei suoi confronti per il pa-
gamento delle somme dovutegli qua-
le assegno assistenziale di manteni-
mento.

4. Qualora il credito del coniuge
obbligato nei confronti dei suddetti
terzi sia stato già pignorato al mo-
mento della notificazione, all�assegna-
zione e alla ripartizione delle somme
fra il coniuge cui spetta la correspon-
sione periodica dell�assegno, il credi-
tore procedente e i creditori interve-
nuti nell�esecuzione, provvede il giu-
dice dell�esecuzione.

5. Lo Stato e gli altri enti indicati
nell�articolo 1 del testo unico delle
leggi concernenti il sequestro, il pi-
gnoramento e la cessione degli sti-
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pendi, salari e pensioni dei dipenden-
ti delle pubbliche amministrazioni,
approvato con decreto del Presidente
della Repubblica 5 gennaio 1950, n.
180, nonché gli altri enti datori di la-
voro cui sia stato notificato il provve-
dimento in cui è stabilita la misura
dell�assegno e l�invito a pagare diret-
tamente al coniuge cui spetta la cor-
responsione periodica, non possono
versare a quest�ultimo oltre la metà
delle somme dovute al coniuge obbli-
gato, comprensive anche degli assegni
e degli emolumenti accessori.

6. Per assicurare che siano soddi-
sfatte o conservate le ragioni del cre-
ditore in ordine all�adempimento de-
gli obblighi di mantenimento, su ri-
chiesta dell�avente diritto, il giudice
può disporre il sequestro dei beni del
coniuge obbligato a somministrare
l�assegno. Le somme spettanti al co-
niuge obbligato alla corresponsione
dell�assegno assistenziale sono sogget-
te a sequestro e pignoramento fino
alla concorrenza della metà per il sod-
disfacimento dell�assegno assistenzia-
le periodico.

7. Le disposizioni del presente ar-
ticolo si applicano anche per la corre-
sponsione delle somme dovute per il
mantenimento, l�istruzione e l�educa-
zione dei figli.

8. Al coniuge che si sottrae all�ob-
bligo di corresponsione dell�assegno
assistenziale, nonché delle somme do-
vute per il mantenimento, l�istruzio-
ne e l�educazione dei figli, si applica-
no le pene previste dall�articolo 570
del codice penale.

Art. 712--tteerr..
(Annotazione della sentenza).

1. Le disposizioni del presente ca-
po, nonché quelle di cui all�articolo
155 del codice civile, si applicano, in
quanto compatibili, alle controversie
aventi ad oggetto l�interesse morale e
materiale del figlio naturale ricono-
sciuto da entrambi i genitori.

2. All�articolo 38 delle disposizio-
ni di attuazione del codice civile, se-
condo comma, dopo le parole, �se-
condo comma�, sono inserite le se-
guenti: �ad eccezione che nei casi in
cui lo scioglimento della comunione
avvenga ai sensi dell�articolo ... � e,
infine, è aggiunto il seguente non pe-
riodo: �Nei casi contemplati dagli ar-
ticoli 316, 317-bis, 330, 332, 333, 334
e 335, la competenza è tuttavia del
tribunale ordinario qualora si tratti
di figlio naturale riconosciuto da en-
trambi i genitori�.

Art. 9.
Al codice civile, dopo l�articolo

534, è aggiunto il seguente:
�Art. 584-bis. - 1. In caso di morte

dell�ex coniuge e in assenza di un co-
niuge superstite avente i requisiti per
la pensione di reversibilità, il coniuge
rispetto al quale è stata pronunciata
sentenza di scioglimento o di cessa-
zione degli effetti civili del matrimo-
nio ha diritto, se non passato a nuo-
ve nozze e sempre che sia titolare di
assegno assistenziale, alla pensione di
reversibilità, sempre che il rapporto
da cui trae origine il trattamento pen-
sionistico sia anteriore alla sentenza.

2. Qualora esista un coniuge su-
perstite avente i requisiti per la pen-
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sione di reversibilità, una quota della
pensione e degli altri assegni a questi
spettanti è attribuita dal tribunale, te-
nendo conto della durata del rappor-
to, al coniuge rispetto al quale è stata
pronunciata la sentenza di sciogli-
mento o di cessazione degli effetti ci-
vili del matrimonio e che sia titolare
dell�assegno assistenziale. Se in tale
condizione si trovano più persone, il
tribunale provvede a ripartire fra tutti
la pensione e gli altri assegni, nonché
a ripartire tra i restanti le quote attri-
buite a chi sia successivamente morto
o passato a nuove nozze.

3. Restano fermi, nei limiti stabi-
liti dalla legislazione vigente, i diritti
spettanti a figli, genitori o collaterali
in merito al trattamento di reversibi-
lità.

4. Alle domande giudiziali dirette
al conseguimento della pensione di
reversibilità o di parte di essa deve es-
sere allegato un atto notorio, ai sensi
della legge 4 gennaio 1968, n. 15, dal
quale risultino tutti gli aventi diritto.
In ogni caso, la sentenza che accoglie
la domanda non pregiudica la tutela,
nei confronti dei beneficiari, degli a-
venti diritto pretermessi, salva co-
munque l�applicabilità delle sanzioni
penali per le dichiarazioni mendaci �.

Art. 10.
Al codice civile, dopo l�articolo

2117, è aggiunto il seguente:
� Art. 2117-bis. - 1. Il coniuge nei

cui confronti sia stata pronunciata
sentenza di scioglimento o di cessa-
zione degli effetti civili del matrimo-
nio ha diritto, se non passato a nuo-
ve nozze e in quanto sia titolare di as-

segno ai sensi dell�articolo 5, ad una
percentuale dell�indennità di fine
rapporto percepita dall�altro coniuge
all�atto della cessazione del rapporto
di lavoro anche se l�indennità viene a
maturare dopo la sentenza.

2. Tale percentuale è pari al qua-
ranta per cento dell�indennità totale
riferibile agli anni in cui il rapporto
di lavoro è coinciso con il matrimo-
nio.

3. In caso di genitori rispetto ai
quali sia stata pronunciata sentenza
di scioglimento o di cessazione degli
effetti civili del matrimonio, la pen-
sione di reversibilità spettante ad essi
per la morte di un figlio deceduto
per fatti di servizio è attribuita auto-
maticamente dall�ente erogante in
parti eguali a ciascun genitore. Alla
morte di uno dei genitori, la quota
parte di pensione si consolida auto-
maticamente in favore dell�altro.

4. Analogamente si provvede, in
presenza della predetta sentenza, per
la pensione di reversibilità spettante
al genitore del dante causa secondo
le disposizioni di cui agli articoli 83 e
87 del decreto del Presidente della
Repubblica 29 dicembre 1973, n.
1092.

5. A colui al quale è stato ricono-
sciuto il diritto alla corresponsione
periodica di somme di denaro a nor-
ma dell�articolo 156 del codice civile
qualora versi in stato di bisogno, il
tribunale, dopo il decesso dell�obbli-
gato, può attribuire un assegno perio-
dico a carico dell�eredità tenendo
conto dell�importo di quelle somme,
della entità del bisogno, dell�eventua-
le pensione di reversibilità, delle so-
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stanze ereditarie, del numero e della
qualità degli eredi e delle loro condi-
zioni economiche. Il diritto si estin-
gue se il beneficiario passa a nuove
nozze o cessi lo stato di bisogno, an-
che per effetto dell�instaurazione di
una relazione di stabile convivenza.
L�assegno non spetta se gli obblighi
patrimoniali previsti dall�articolo 156
del codice civile sono stati soddisfatti
in unica soluzione �.

Art. 11.
Al codice civile, dopo l�articolo

268, è aggiunto il seguente:
� Art. 268-bis. - 1. Le disposizioni

del codice civile in tema di riconosci-
mento del figlio naturale si applica-
no, per quanto di ragione, anche nel
caso di separazione personale, di scio-
glimento o di cessazione degli effetti
civili del matrimonio.

Art. 12.
Al codice civile, dopo l�articolo

12, è aggiunto il seguente:
�Art. 12-bis. - 1. Per le cause relati-

ve ai diritti di obbligazione di cui al
Titolo II, Capo I del Libro IV del
presente codice, è competente anche
il giudice del luogo in cui deve essere
eseguita l�obbligazione dedotta in giu-
dizio.

Art. 13.
L�articolo 191 è sostituito dal se-

guente:
La comunione si scioglie per la

dichiarazione di assenza o di morte
presunta di uno dei coniugi, per l�an-
nullamento del matrimonio, per la
separazione personale, lo scioglimen-

to o per la cessazione degli effetti civi-
li del matrimonio nei casi di cui al-
l�articolo 708 del codice di procedura
civile, per la separazione giudiziale
dei beni, per mutamento convenzio-
nale del regime patrimoniale, per il
fallimento di uno dei coniugi.

Nel caso di azienda di cui alla let-
tera d) dell�articolo 177, lo sciogli-
mento della comunione può essere
deciso, per accordo dei coniugi, os-
servata la forma prevista dall�articolo
162.

Art. 14.
l. All�articolo 70 del codice di

procedura civile è aggiunto, in fine, il
seguente numero: � 6) nei procedi-
menti in materia di famiglia �.

Art. 15.
1. All�articolo 19 della legge 6

marzo 1987, n. 74, dopo le parole
�procedimenti di�, sono aggiunte le
seguenti �separazione personale dei
coniugi�.

Art. 16.
1. All�onere derivante dall�attua-

zione delle disposizioni dell�articolo
15, valutato in lire 58,4 miliardi per
il 1998, 58,8 miliardi per il 1999 ed a
59,2 miliardi per il 2000, si provvede
mediante corrispondente riduzione
dello stanziamento iscritto ai fini del
bilancio triennale 1999-2001, nel-
l�ambito dell�unità previsionale di ba-
se di parte corrente �Fondo speciale�
dello stato di previsione del Ministe-
ro del tesoro, del bilancio e della pro-
grammazione economica per l�anno
1999, allo scopo parzialmente utiliz-
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zando l�accantonamento relativo al
Ministero di grazia e giustizia.

2. Il Ministro del tesoro, del bi-
lancio e della programmazione eco-
nomica, è autorizzato ad apportare,
con propri, le occorrenti variazioni di
bilancio.

Art. 17.
(Fondo di mantenimento).

1.È istituito presso la Banca d�Ita-
lia il �Fondo di mantenimento�, a-
vente lo scopo di assicurare le presta-
zioni e gli assegni di mantenimento
stabiliti dal giudice in favore degli a-
venti diritto.

2. Il Fondo è gestito dalla Banca
d�Italia sulla base di una apposita
convenzione, da stipulare con il Mini-
stero di grazia e giustizia entro un an-
no dall�entrata in vigore della presen-
te legge. La convenzione determina le
modalità di gestione e di amministra-
zione del Fondo, nonché i diritti e gli
obblighi del gestore.

Art. 18.
(Funzioni del Fondo e doveri

degli obbligati).
1. I soggetti tenuti alla correspon-

sione degli assegni di mantenimento
devono versare la somma dovuta al
gestore entro i cinque giorni che pre-
cedono la fine di ogni mese.

2. Il gestore versa la somma di cui
al i primi cinque giorni del mese suc-
cessivo, prelevandola, in caso di ina-
dempimento, dal Fondo di cui all�ar-
ticolo precedente.

3. Il gestore ha diritto di rivalsa
nei confronti dell�inadempiente e de-
ve denunciare il caso all�autorità giu-
diziaria.

Art. 19.
(Abrogazioni).

1. Sono abrogate tutte le disposi-
zioni incompatibili con le norme re-
cate dalla presente legge.
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(Pubblicato nella Gazzetta Ufficiale
n. 167 del 20 luglio 1998)

Il Presidente della Repubblica

Visti gli articoli 76 e 87 della
Costituzione;

Visto l�articolo 59, commi 47 e
48, della legge 27 dicembre 1997,
n. 449;

Vista la preliminare deliberazio-
ne del Consiglio dei Ministri, adot-
tata nella riunione del 30 aprile
1998;

Acquisito il parere delle compe-
tenti commissioni della Camera dei
deputati e del Senato della
Repubblica; 

Sentita la conferenza unificata
di cui all�articolo 8 del decreto legi-
slativo 28 agosto l997, n. 281;

Vista la deliberazione del
Consiglio dei Ministri adottata
nella riunione del 12 giugno 1998;

Sulla proposta del Presidente
del Consiglio dei Ministri, del
Ministro per la solidarietà sociale e
del Ministro del tesoro, del bilancio
e della programmazione economi-
ca; 

Emana
il seguente decreto legislativo: 

Art. 1
Istituto del reddito minimo

di inserimento
1. Il reddito minimo di inseri-

mento, introdotto in via sperimen-
tale, è una misura di contrasto
della povertà e dell�esclusione socia-
le attraverso il sostegno delle condi-
zioni economiche e sociali delle
persone esposte al rischio della
marginalità sociale ed impossibilita-
te a provvedere per cause psichiche,
fisiche e sociali al mantenimento
proprio e dei figli.

ATTIVITÀ GOVERNATIVA

Decreto Legislativo 18 giugno 1998, n. 237

Proponiamo qui di seguito il decreto legislativo 18 giugno 1998, n. 237 relati-
vo al Reddito Minimo di Inserimento (RMI). In quanto misura di assistenza atti-
va tramite interventi di sostegno economico e di sostegno all�integrazione mirati
alle famiglie e in particolare ai figli minori, tale decreto ben si colloca come soste-
gno alla responsabilità genitoriale e come contrasto alla povertà anche nel caso di
famiglie separate in difficoltà.

Segue uno stralcio delle linee guida per la preparazione dei progetti per RMI
effettuato avendo cura di estrapolare gli elementi che riguardano specificamente la
famiglia e i figli minori.

Disciplina dell'introduzione in via sperimentale, in talune aree,
dell'istituto del reddito minimo di inserimento, a norma dell'articolo
59, commi 47 e 48, della L. 27 dicembre 1997, n. 449.



2. Il reddito minimo di inseri-
mento è costituito da interventi
volti a perseguire l�integrazione
sociale e l�autonomia economica
dei soggetti e delle famiglie destina-
tari, attraverso programmi persona-
lizzati, e da trasferimenti monetari
integrativi del reddito. 

Art. 2
Durata e obiettivi

della sperimentazione
1. La durata della sperimenta-

zione non può essere superiore a
due anni dalla data di effettivo
avvio in ognuno dei comuni indivi-
duati ai sensi dell�articolo 4. Essa
termina comunque il 31 dicembre
2000.

2. Obiettivi della sperimentazio-
ne sono:

a) verificare l�efficacia di una
misura quale il reddito minimo di
inserimento ai fini del superamen-
to, in contesti differenziati, del
bisogno economico e della margi-
nalità sociale dei soggetti privi di
reddito e delle persone a loro cari-
co;

b) verificare l�idoneità e gli effet-
ti della mobilitazione delle risorse a
livello locale finalizzata all�inseri-
mento dei soggetti deboli;

c) verificare la messa in opera
degli strumenti di controllo del red-
dito;

d) individuare strumenti di veri-
fica in itinere e di valutazione fina-
le delle attività di integrazione. 

Art. 3.
Titolarità dell�attuazione

della sperimentazione
1. La titolarità dell'attuazione

della sperimentazione, in ogni sua
fase, è del comune nel cui territorio
la sperimentazione stessa si svolge. 

Pertanto il comune: 
a) definisce le modalità di pre-

sentazione della domanda, preve-
dendo un termine non superiore a
sessanta giorni per la risposta;

b) stabilisce le modalità di verifi-
ca e di controllo successivo della
sussistenza dei requisiti, nel rispetto
dei principi stabiliti dal presente
decreto;

c) procede al controllo e alla
verifica della attuazione, con riferi-
mento tanto agli obblighi dei bene-
ficiari che alle responsabilità dei
soggetti che cooperano per la realiz-
zazione dei programmi di integra-
zione sociale;

d) individua il responsabile del
programma di integrazione sociale
di cui all'articolo 9;

e) riferisce al Ministro per la
solidarietà sociale sulla sperimenta-
zione e sui costi legati all'attuazio-
ne, con riferimento sia alle eroga-
zioni monetarie che ai costi di
gestione e di realizzazione dei pro-
grammi di integrazione sociale. A
tal fine cura la tenuta di una ade-
guata documentazione, con partico-
lare riferimento ai soggetti benefi-
ciari, agli interventi promossi, alla
loro durata, alle singole modalità di
cessazione ovvero ai motivi della
permanenza.

2. Il comune prevede inoltre
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che il servizio sociale, anche su ini-
ziativa di enti e organizzazioni di
volontariato e del privato sociale,
possa provvedere d'ufficio all'inol-
tro della domanda, in sostituzione
dei soggetti impossibilitati o incapa-
ci a farlo. 

Art. 4
Modalità per l'individuazione

delle aree territoriali in cui effettuare
la sperimentazione

1. Entro trenta giorni dalla data
di entrata in vigore del presente
decreto legislativo, con decreto del
Ministro per la solidarietà sociale,
sentite la Conferenza permanente
per i rapporti tra lo Stato, le regio-
ni e le province autonome di
Trento e di Bolzano e la
Conferenza Stato-città e autonomie
locali, sono individuati i comuni,
singoli o associati, nei quali è realiz-
zata la sperimentazione.

2. L'individuazione è effettuata
tenuto conto:

a) dei livelli di povertà;
b) della diversità delle condizio-

ni economiche, demografiche e
sociali;

c) della varietà delle forme di
assistenza già attuate dai comuni;

d) della necessità di una adegua-
ta distribuzione sul territorio nazio-
nale dei comuni che effettuano la
sperimentazione, al fine di garanti-
re la effettiva rappresentatività del-
l'intero territorio nazionale;

e) della disponibilità del comu-
ne a partecipare alla sperimentazio-
ne, anche con riferimento a quanto
previsto all'articolo 5. 

Art. 5

Finanziamento
1. Il costo della sperimentazione

del reddito minimo di inserimento
per la parte dei trasferimenti mone-
tari integrativi del reddito grava per
una quota non inferiore al novanta
per cento sul Fondo per le politi-
che sociali, nei limiti delle risorse
preordinate allo scopo con il decre-
to di cui all'articolo 59, comma 46,
della legge 27 dicembre 1997, n.
449, e fino al 10 per cento sui
comuni che effettuano la sperimen-
tazione, tenuto conto della capacità
di spesa e dell'entità del bilancio
comunale.

Il riparto è effettuato con decre-
to del Ministro per la solidarietà
sociale, sentita la conferenza unifi-
cata di cui all'articolo 8 del decreto
legislativo 28 agosto 1997, n. 281,
sulla base della valutazione dei costi
del progetto presentato dal comune
nei termini e con le modalità stabi-
lite dal decreto di cui all'articolo 4,
comma 1.

2. I costi di gestione relativi alla
organizzazione del servizio, inclusi
quelli relativi alla predisposizione e
realizzazione dei programmi di inte-
grazione sociale, sono a carico dei
comuni. 

Art. 6
Accesso al reddito minimo

di inserimento
1. Il reddito minimo di inseri-

mento è destinato alle persone in
situazione di difficoltà ed esposte al
rischio della marginalità sociale.

2. Ai fini dell'accesso al reddito
minimo di inserimento i soggetti
destinatari debbono essere privi di
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reddito ovvero con un reddito che,
tenuto conto di qualsiasi emolu-
mento a qualunque titolo percepito
e da chiunque erogato, non sia
superiore alla soglia di povertà sta-
bilita in L. 500.000 mensili per una
persona che vive sola. In presenza
di un nucleo familiare composto da
due o più persone tale soglia di red-
dito è determinata sulla base della
scala di equivalenza allegata al pre-
sente decreto legislativo.

3. Entro i limiti delle risorse
destinate alla sperimentazione, il
reddito minimo di inserimento è
destinato prioritariamente alle per-
sone che hanno a carico figli mino-
ri o figli con handicap in situazione
di gravità accertato ai sensi dell'arti-
colo 4 della legge 5 febbraio 1992,
n. 104.

4. I soggetti destinatari debbo-
no altresì essere privi di patrimonio
sia mobiliare sotto forma di titoli di
Stato, azioni, obbligazioni, quote di
fondi comuni di investimento e
depositi bancari, che immobiliare
fatta eccezione per l'unità immobi-
liare adibita ad abitazione principa-
le se posseduta a titolo di proprietà,
il cui valore non può eccedere la
soglia indicata dal comune.

5. Il reddito minimo di inseri-
mento è erogato al destinatario per
un anno, e pur essere rinnovato
previa verifica della sussistenza dei
requisiti soggettivi.

6. La situazione reddituale è
definita dalla somma dei redditi
riferiti al nucleo familiare compo-
sto dal richiedente, dalle persone
con le quali convive e da quelle

considerate a suo carico ai fini
IRPEF. I redditi da lavoro, al netto
di ogni ritenuta, sono considerati
per il 75 per cento.

7. Con una dichiarazione sotto-
scritta a norma della legge 4 gen-
naio 1968, n. 15, e successive modi-
ficazioni ed integrazioni, il richie-
dente attesta il possesso dei requisi-
ti e delle condizioni per l'ammissi-
bilità previsti dal presente decreto
alla data di presentazione della
domanda. Alla dichiarazione è alle-
gata copia dell'ultima dichiarazione
dei redditi, qualora presentata. 

Art.7
Requisiti

1. Possono inoltrare domanda
di ammissione al reddito minimo
di inserimento i soggetti indicati
all'articolo 6 che alla data di entra-
ta in vigore del presente decreto
siano legalmente residenti da alme-
no dodici mesi, ovvero, se cittadini
di Stati non appartenenti
all'Unione europea o apolidi, da
almeno tre anni, in uno dei comu-
ni che effettuano la sperimentazio-
ne.

2. Ai soggetti in età lavorativa,
non occupati ed abili al lavoro
sono richieste la disponibilità a fre-
quentare corsi di formazione pro-
fessionale e la disponibilità al lavo-
ro, da documentare attraverso l'i-
scrizione all'ufficio di collocamen-
to. Il requisito dell'iscrizione non è
temporaneamente richiesto:

a) per coloro che sono impegna-
ti in attività di recupero scolastico
o di formazione professionale;
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b) per coloro che attendono alla
cura di figli in età inferiore a tre
anni o di persone con handicap in
situazione di gravità accertato ai
sensi dell'articolo 4 della legge 5
febbraio 1992, n. 104;

c) per coloro che sono impegna-
ti in programmi di recupero tera-
peutico, certificato ed incompatibi-
le con l'attività lavorativa. 

Art. 8
Integrazione del reddito

1. L'ammontare del trasferimen-
to monetario integrativo del reddi-
to h pari alla differenza tra la soglia
di L. 500.000 mensili per l'anno
l998, di L. 510.000 mensili per l'an-
no 1999 e di L. 520.000 mensili
per l'anno 2000 e il reddito mensi-
le percepito, come determinato ai
sensi dell'articolo 6. In presenza di
un nucleo familiare composto da
due o più persone la soglia è deter-
minata sulla base delle scale di
equivalenza allegate al presente
decreto.

2. L'integrazione del reddito ha
inizio dalla data di accoglimento
della domanda. Essa non è cedibi-
le, né sequestrabile, né pignorabile
ed ai fini fiscali è equiparata alla
pensione sociale di cui all'articolo
26 della legge 30 aprile 1969, n.
153, e successive modificazioni ed
integrazioni.

3. Nel definire la prestazione, il
comune opera in modo da avere le
maggiori garanzie che il trasferi-
mento monetario sia effettivamente
destinato a superare le concrete
situazioni di povertà. In particolare,

qualora sussistano situazioni di
conflitti familiari accertate dai ser-
vizi sociali, il comune può erogare
la prestazione a persona diversa dal
capofamiglia o da chi ha presentato
la domanda, individuando, sentiti i
componenti, la persona che mag-
giormente garantisce l'effettivo uti-
lizzo della prestazione a beneficio
di tutto il nucleo familiare. 

Art. 9
Interventi di integrazione sociale
1. Gli interventi di integrazione

sociale di cui all'articolo 1 hanno lo
scopo di favorire il superamento
dell'emarginazione dei singoli e
delle famiglie attraverso la promo-
zione delle capacità individuali e
dell'autonomia economica delle
persone. A tali fini il comune,
entro trenta giorni dalla data di
accoglimento della domanda, ela-
bora, anche in relazione agli inter-
venti previsti nell'ambito delle poli-
tiche attive del lavoro, i programmi
di integrazione sociale personalizza-
ti, tenendo conto delle caratteristi-
che personali e familiari dei sogget-
ti e concordando con gli stessi il
contenuto e gli impegni derivanti
dall'attuazione del programma. Ove
è presente la famiglia, il program-
ma coinvolge tutti i componenti.

2. I programmi di integrazione
sociale:

a) sono orientati al recupero,
alla promozione e allo sviluppo di
capacità personali e alla ricostruzio-
ne di reti sociali; per i minori il
programma include in primo luogo
l'assolvimento dell'obbligo scolasti-
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co e successivamente la formazione
professionale; 

b) sono coordinati con le altre
prestazioni derivanti dall'accesso ad
altri servizi sociali da parte dei
destinatari. 

Art. 10
Obblighi dei soggetti destinatari
1. I soggetti ammessi al reddito

minimo di inserimento hanno l'ob-
bligo di:

a) comunicare tempestivamente
al comune ogni variazione, anche
derivante dalla mutata composizio-
ne familiare, delle condizioni di
reddito e di patrimonio dichiarate
al momento della presentazione
della domanda e comunque confer-
mare ogni sei mesi il persistere
delle condizioni stesse. I servizi
sociali assicurano l'assistenza neces-
saria all'adempimento dell'obbligo
per i soggetti più deboli e comun-
que per quelli di cui all'articolo 3,
comma 2;

b) rispettare gli impegni assunti
con l'accettazione del programma
di integrazione sociale;

c) per i soggetti di cui all'artico-
lo 7, comma 2, accettare l'eventuale
offerta di lavoro anche a tempo
determinato che dovessero ricevere,
nell'ambito delle disposizioni vigen-
ti in materia di tutela del lavoro.

2. Il comune sospende o riduce,
anche gradualmente e temporanea-
mente, le prestazioni di reddito
minimo di inserimento sulla base
della gravità della violazione degli
obblighi e tenuto conto delle con-

dizioni del soggetto inadempiente.
La non ottemperanza dell'obbligo
di cui al comma 1, lettera c), com-
porta la revoca della prestazione di
reddito minimo di inserimento. In
ogni caso il comune tiene conto
delle situazioni familiari, con parti-
colare riferimento alla presenza dei
minori.

3. I beneficiari le cui dichiara-
zioni risultino mendaci, oltre ad
incorrere nelle sanzioni penali pre-
viste dalle leggi vigenti, sono tenuti
alla restituzione delle somme inde-
bitamente percepite, che il comune
riutilizza per gli stessi fini. 

Art. 11
Accertamenti e verifiche

1. Con la dichiarazione di cui
all'articolo 6, comma 5, il richie-
dente dichiara altresì di avere cono-
scenza che nel caso di ammissione
al reddito minimo di inserimento
possono essere eseguiti controlli
diretti ad accertare la veridicità
delle informazioni fornite, con rife-
rimento sia alla situazione econo-
mica che a quella familiare.

2. Il comune effettua i controlli
di cui al comma 1 e provvede ad
ogni adempimento conseguente
alla non veridicità dei dati dichiara-
ti. A tal fine i comuni possono
avvalersi dei dati informativi a
disposizione degli enti erogatori di
prestazioni previdenziali e assisten-
ziali e degli uffici del Ministero
delle finanze, ai quali possono chie-
dere ulteriori accertamenti. 
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Art. 12
Diritti dei soggetti

1. I richiedenti la cui domanda
non è stata accolta possono, entro
trenta giorni, ricorrere al sindaco.
Possono altresì ricorrere al sindaco
nel medesimo termine coloro che
sono incorsi in un provvedimento
di decadenza o di sospensione o di
riduzione del reddito minimo di
inserimento. Di tale facoltà è data
informazione al momento della
presentazione della domanda.

2. Il sindaco, sentiti i soggetti
interessati, decide entro trenta gior-
ni dalla data di ricevimento del
ricorso.

Art. 13
Valutazione dell'efficacia

della sperimentazione
1. La valutazione tecnica della

sperimentazione è compiuta sia
sulle modalità di svolgimento che
sui risultati. A tali fini, entro tre
mesi dalla data di entrata in vigore
del presente decreto legislativo e
previa procedura di selezione prece-
duta da apposito bando, il Ministro
per la solidarietà sociale affida l'in-
carico per la valutazione ad idoneo
ente o società. 

2. L'incarico ha principalmente
per oggetto:

a) gli aspetti relativi alle moda-
lità di realizzazione della sperimen-
tazione ed i relativi costi, anche in
comparazione fra i diversi contesti;

b) gli effetti del reddito minimo
di inserimento con riguardo agli
obiettivi, con particolare riferimen-
to all'effettivo contrasto della

povertà e dell'esclusione sociale e
alla promozione dell'integrazione
sociale e dell'autonomia economica
delle persone e delle famiglie, in
situazioni di contesto differenziate;

c) le indicazioni derivanti dalla
sperimentazione, nella prospettiva
di una generalizzazione dell'istituto
all'intero territorio nazionale, con
riferimento ai benefìci, alle moda-
lità della sua organizzazione ed ai
costi.

3. Agli oneri derivanti dall'affi-
damento dell'incarico di valutazio-
ne è destinata una somma non
superiore allo 0,3% dello stanzia-
mento del Fondo per le politiche
sociali destinato all'introduzione
sperimentale del reddito minimo di
inserimento per gli anni 1998,
1999 e 2000. 

Art. 14
Commissione di indagine sulla povertà

e sull'emarginazione
1. La commissione di indagine

sulla povertà e sull'emarginazione
istituita presso la Presidenza del
Consiglio dei Ministri esamina
annualmente l'attuazione della spe-
rimentazione sulla base dei docu-
menti predisposti dal Dipartimento
per gli affari sociali, dai comuni
coinvolti e dall'ente o società incari-
cato della valutazione ed esprime
pareri e suggerimenti.

2. La commissione inoltre,
entro trenta giorni dalla data di
entrata in vigore del presente decre-
to, cura la specificazione degli
obiettivi di valutazione, di cui all'ar-
ticolo 13, comma 2.
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3. Per lo svolgimento dei compi-
ti indicati ai commi 1 e 2, la com-
missione di indagine sulla povertà e
sull'emarginazione è affiancata da
una commissione nominata dalla
Conferenza unificata di cui all'arti-
colo 8 del decreto legislativo 28
agosto 1997, n. 281, composta da
dieci esperti, cinque dei quali desi-
gnati dai rappresentanti delle regio-
ni e cinque designati dai rappresen-
tanti dei comuni. 

Art. 15
Relazione al Parlamento

1. Il Ministro per la solidarietà
sociale, entro il 30 giugno 2001,
sentita la Conferenza unificata di
cui all'articolo 8 del decreto legisla-
tivo 28 agosto 1997, n. 281, e le
organizzazioni sindacali, presenta al
Parlamento una relazione sull'attua-
zione della sperimentazione e sui
risultati conseguiti.
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1. Che cos�è l�RMI

È una misura assistenziale, insieme di sostegno economico e di sostegno al-
la integrazione sociale rivolta a chi si trova in condizioni di povertà, cioè a chi
ha un reddito inferiore alle 500.000 lire mensili in caso di persona sola, o di
un reddito equivalente in caso di famiglie di due persone o più.

Di fatto, nella fase sperimentale, è rivolto a coloro che sono esclusi dalle
misure di sostegno al reddito previste a livello nazionale (�). Quindi di fatto
l�RMI, nella fase sperimentale, si rivolge ad adulti in età da lavoro, senza han-
dicap psicofisici gravi, e alle loro famiglie, in particolare ai loro figli minori.

Il suo scopo è duplice:

a) ridurre nell�immediato il disagio economico, integrando appunto il red-
dito;

b) fornire risorse - a seconda dei casi formative, informative, di consulenza,
di accompagnamento al lavoro, di servizi alle persone - perché gli individui e le
famiglie riescano nel tempo a divenire economicamente autonomi e per con-
trastare i rischi di riproduzione familiare della povertà (di qui l�attenzione pri-
vilegiata per le famiglie con figli minori). Per questo può essere definita una
misura assistenziale �attiva� che fa fronte all�emergenza, ma che anche mira ad
attivare risorse e quindi a sviluppare capacità di autonomia.

Nella parte economica si basa su criteri standardizzati e oggettivi. Nella par-
te di attività e servizi si basa su una diagnosi delle capacità e bisogni degli indi-
vidui e delle famiglie. Per questo l�inserimento non riguarda sempre e innanzi-
tutto, e neppure esclusivamente l�inserimento lavorativo: sia perché per arriva-
re all�inserimento lavorativo possono essere preliminarmente necessari altri
passaggi (ad esempio recuperi formativi, attività terapeutiche o altro), ma per-
ché accanto alla mancanza di reddito e di lavoro ci sono bisogni ed emergenze
di altro tipo. In particolare, nel caso di figli minori, e soprattutto di figli picco-
li, può essere prioritario, o comunque altrettanto importante, il bisogno di so-
stegno alle responsabilità genitoriali e di partecipazione alle attività formative.

In entrambi gli aspetti - integrazione al reddito e attività di inserimento e
di integrazione sociale - costituisce un impegno sia per i beneficiari che per le i-
stituzioni che amministrano l�RMI: ci deve essere un impegno da parte dei pri-
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mi ad essere disponibili per le attività e le iniziative proposte; ci deve essere un
impegno da parte delle seconde a formulare progetti e proposte realistiche e a
fornire i sostegni necessari.

Infine, nella parte di attività di integrazione sociale coinvolge non solo i be-
neficiari e gli enti locali (e tramite essi lo Stato). Coinvolge anche diversi attori
locali: associazioni ed imprese non profit, associazioni di volontariato, imprese.
Sono questi attori che, in collaborazione tra loro e con l�ente locale, hanno la
responsabilità concreta di mettere a disposizione risorse - umane, di esperienza
- per i progetti. Perciò richiede, e stimola, una revisione, rimessa a punto, delle
politiche sociali a livello locale: attivando collaborazioni e sinergie, ridistri-
buendo competenze tra i diversi attori e servizi pubblici e tra questi e gli altri
attori e servizi presenti nella comunità locale.

2. Schema per la preparazione dei progetti per RMI

I progetti dovranno contenere le seguenti informazioni:

- descrizione sintetica del contesto socio-economico locale;
- descrizione sintetica delle attività e servizi attualmente già messi in atto dal

comune direttamente, o da altri organismi (provincia, regione, associazioni
no profit o di volontariato) sul territorio comunale nel campo della assistenza
ai poveri: sia sotto forma di sostegni al reddito, che sotto forma di servizi di
vario tipo (assistenza domiciliare, educatore di strada, ecc.); indicazione del ti-
po e numero di beneficiari e degli organismi responsabili;

- stima del numero delle famiglie che avrebbero diritto al RMI, alle loro carat-
teristiche socio-demografiche, con particolare riferimento a:

composizione (numerosità) e tipologia (ad esempio mono o bi-genitore, con
o senza figli minori)
caratteristiche socio-economiche degli adulti (dal punto di vista dell�occupa-
zione, della formazione, ecc.)
caratteristiche abitative
principali problemi presenti nella popolazione in oggetto

- descrizione delle procedure che si intendono attivare per pubblicizzare l�intro-
duzione del RMI, i potenziali beneficiari e le sue condizioni, nonché per faci-
litare l�accesso ai potenziali beneficiari;

- individuazione dell�ufficio o servizio preposto alla gestione del RMI;
- descrizione delle condizioni organizzative e delle procedure che si intendono

mettere in opera al fine di verificare il reddito;
- individuazione di uno o più obiettivi che si pongono come prioritari dal pun-

to di vista delle attività di inserimento, in relazione ai problemi individuati
come principali (ad esempio: contrasto all�evasione dell�obbligo, incentivazio-
ne alla frequenza e al successo scolastico; recupero formativo e avviamento al
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lavoro per i giovani a bassa istruzione e privi di qualifica; recupero formativo
e sostegno all�inserimento lavorativo per donne con carichi familiari che si
trovano fuori dal mercato del lavoro; ecc.). Stima di quanti soggetti possono
essere coinvolti in ciascun obiettivo;

- descrizione di massima delle attività e procedure che si intendono avviare per
realizzare questi obiettivi; in tale descrizione sarebbe anche opportuno segna-
lare se e i che misura tali attività e procedure assorbiranno, modificheranno
o viceversa si affiancheranno a quelle già attuate e descritte al seconìdo punto
sopra;

- individuazione di un adeguato insieme di partner (pubblici, privati, no profit,
di volontariato, di rappresentanza di interessi, ecc.) che parteciperanno alla
definizione e realizzazione dei progetti e contratti di inserimento; descrizione
dei meccanismi ipotizzati per tale collaborazione e della attribuzione delle
competenze e responsabilità;

- piani e progetti per l�utilizzo dei fondi europei pertinenti;
- bilancio preventivo in cui venga documentata l�entità delle risorse umane, or-

ganizzative e finanziarie disponibili per le attività di inserimento;
- eventuali bisogni formativi del personale al fine di una adeguata gestione del

RMI (ad esempio, a livello informatico per la creazione di archivi, a livello or-
ganizzativo per la collaborazione inter-istituzionale, ecc.) e indicazione della
possibilità o meno di farvi fronte in proprio direttamente, o tramite ricorso
alla consulenza della provincia, della regione, o dell�ANCI;

- dichiarazione di disponibilità a sottoporsi a procedure di controllo e verifica
sia in itinere che ex post, e a tenere e produrre la documentazione necessaria.

I comuni più piccoli di una stessa provincia potrebbero consorziarsi tra lo-
ro sia per preparare i propri progetti che eventualmente per gestirli, o per costi-
tuire il �pool� di personale necessario alla gestione del RMI sia dal punto di vi-
sta finanziario (verifica delle domande, accertamento del reddito), sia dal pun-
to di vista della gestione delle attività di inserimento.

3. Caratteristiche della misura

a) non categoriale, ma rivolta a tutti coloro che si trovano nelle condizioni
di reddito previste dal DL istitutivo. (�) I comuni dovranno anche prevedere
forme di facilitazione di accesso per coloro che, pur avendone diritto, rischia-
no di rimanerne esclusi per mancanza di informazioni, difficoltà a comprende-
re le procedure, timore di stigmatizzazione;

b) condizionata a un reddito sotto la linea della povertà effettivamente ac-
certato secondo un test dei mezzi che tenga conto delle reali condizioni di red-
dito familiare. È quindi necessario che i comuni mettano in piedi un meccani-
smo di controllo dei redditi insieme non poliziesco ed efficiente;
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c) reintegra parzialmente lo scarto dalla linea della povertà ma può essere
parzialmente cumulato con redditi da lavoro (fino al 25% di questi ultimi);

d) il reddito di riferimento è quello della famiglia di convivenza, e la som-
ma spettante è di norma pagata ad un membro della famiglia designato dalla
stessa, salvo che i motivi di opportunità ( violenze, sospetta o manifesta irre-
sponsabilità ) consiglino di suddividere le quote tra i componenti adulti. In o-
gni caso tutti i componenti della famiglia, inclusi ( e soprattutto) i minori sono
titolari di diritto a misure di inserimento.

e) L�ottenimento del reddito minimo di inserimento (RMI) è subordinato
alla stipulazione di un �contratto di inserimento� tra il beneficiario e l�ente o
agenzia che lo amministra e al rispetto delle sue clausole. (�)

Tali �contratti� , e in generale i programmi di inserimento hanno le se-
guenti caratteristiche:

-  possono essere di due livelli: inserimento sociale e/o inserimento lavorativo
finalizzato all�avviamento al lavoro, tirocinio, formazione, ecc. Nel primo ca-
so, a seconda delle circostanze dei beneficiari, possono consistere in attività
di recupero terapeutico (�), di ricostruzione di routine igieniche minime e/o
di reti sociali minime (�), nel sostegno delle responsabilità genitoriali (�).
Nel secondo caso possono consistere in recuperi o integrazioni formative, ti-
rocini o stages lavorativi, consulenza nella definizione degli obiettivi profes-
sionali e nella ricerca del lavoro, ecc.

-  sono negoziati, sulla base di proposte concrete, tra l�ente erogatore e il bene-
ficiario

-  devono prevedere processi di apprendimento e procedure di revisione
-  devono prevedere meccanismi di controllo dell�azzardo morale, dell�opportu-

nismo, ecc. In particolare devono prevedere obbligazioni che attenuino i ri-
schi di lavoro nero, ad esempio tramite la partecipazione obbligatoria a corsi
di formazione, ad attività di pubblica utilità, ad attività di auto-aiuto, ecc., per
un numero congruo ( e controllato) di ore. Solo chi è coinvolto in forti atti-
vità di cura entro la famiglia ( bambini sotto i tre anni o persone gravemente
invalide) può essere esentato da queste attività, se lo richiede, ma anche in
questo caso devono essere previste attività di formazione e sostegno in vista di
un successivo inserimento lavorativo.

In alcuni casi di particolare fragilità biografica o psico-sociale possono esse-
re previste moratorie nella fase iniziale (massimo tre mesi ) di godimento del
beneficio, cioè un periodo di non obbligazione ( anche ad iniziare un percorso
terapeutico), a parte quelle finalizzate al controllo dell�opportunismo.

Per la formulazione e l�applicazione dei contratti deve essere promosso il
coordinamento tra tutte le agenzie e attori rilevanti a livello locale, pubbli-
che, private, non profit, di volontariato. (�)
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4. Obiettivi della sperimentazione

Può essere utile ricordare gli obiettivi della sperimentazione. In sintesi es-
si sono:

-  affrontare tutti i tipi di bisogno economico delle persone prive di handicap
psico-fisico e in età da lavoro (e dei minori a carico di queste persone), per ve-
rificare l�efficacia di una misura quale l�RMI nel promuoverne le capacità e ,
nella misura del possibile, l�autonomia in situazioni di contesto (locale) forte-
mente differenziate;

-  verificare la capacità, i problemi, gli effetti della mobilitazione delle risorse a
livello locale finalizzata all�inserimento dei soggetti deboli;

-  verificare la praticabilità di messa in opera di strumenti di controllo del red-
dito adeguati;

-  verificare la praticabilità di strumenti di verifica in itinere e di valutazione ex
post delle attività di inserimento.
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Adottata dal Comitato dei Ministri
il 21 gennaio 1998 al 616° incontro dei Delegati dei Ministri

(traduzione non ufficiale)

1. Il Comitato dei Ministri, ai sensi dell�Articolo 15.b dello Statuto del Consi-
glio d�Europa.
2. Visto il numero crescente di dispute familiari, specialmente quelle derivanti
da separazioni o divorzi, e rimarcando le conseguenze pregiudizievoli del con-
flitto per le famiglie e l�elevato costo per gli Stati in termini sociali ed econo-
mici;
3. Considerando il bisogno di garantire la tutela dell�interesse superiore del
fanciullo e del suo benessere, così come previsto dagli strumenti internazionali,
specialmente tenendo presente i problemi che pongono la separazione e il di-
vorzio in relazione alla custodia e al diritto di visita;
4. Avendo riguardo dello sviluppo di modalità tendenti a risolvere le dispute
in maniera consensuale e vista la necessità di ridurre i conflitti nell�interesse di
tutti i membri della famiglia;
5. Riconoscendo le caratteristiche peculiari delle dispute familiari, ossia:

- il fatto che le dispute familiari coinvolgono persone che, per definizione,
avranno rapporti  interdipendenti e continui;
- il fatto che le dispute familiari nascono in un contesto di emozioni dolo-
rose e le incrementano;
- il fatto che la separazione e il divorzio hanno un impatto su tutti i mem-
bri della famiglia, specialmente sui bambini;

6. Facendo riferimento alla Convenzione Europea sull�Esercizio dei Diritti dei
Bambini ed in particolare all�articolo 13 di questa Convenzione che tratta del-
la mediazione o altre misure atte a risolvere le dispute che riguardino i bambi-
ni;
7. Tenendo conto dei risultati dello studio sull�uso della mediazione e delle e-
sperienze in questo ambito in diversi paesi, i quali mostrano che l�utilizzazione
della mediazione familiare ha delle potenzialità al fine di:

- migliorare la comunicazione tra i membri della famiglia;
- ridurre il conflitto fra le parti in disputa;
- creare degli accordi amichevoli;
- dare continuità ai contatti personali fra genitori e bambini;
- abbassare i costi sociali ed economici della separazione e del divorzio

per le parti e per gli Stati;
- ridurre i tempi necessari alla soluzione del conflitto;
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8. Enfatizzando la crescente internazionalizzazione delle relazioni familiari e i
problemi molto particolari che si associano al fenomeno in questione;
9. Alla luce del fatto che vari Stati stanno prendendo in considerazione l�in-
troduzione della mediazione familiare;
10. Convinto della necessità di incrementare l�utilizzo della mediazione fami-
liare, metodo nell�ambito del quale una parte terza, il mediatore, imparziale e
neutrale, aiuta le parti a negoziare, ponendosi al di sopra del conflitto, e a rag-
giungere un accordo comune;
11. Raccomanda ai governi degli Stati membri:

i. di introdurre  o promuovere la mediazione familiare, o, dove necessario,
potenziare l�opera di mediazione familiare esistente;

ii. di adottare o rafforzare  le misure considerate necessarie con riguardo al-
l�applicazione dei seguenti principi per la promozione e per l�utilizzazione
della mediazione familiare quale strumento appropriato per la soluzione
delle dispute familiari.

PRINCIPI DELLA MEDIAZIONE FAMILIARE

I. Area d�azione della mediazione
a. La mediazione familiare può essere applicata a tutte le dispute fra membri di
una stessa famiglia, imparentati sia per legame di sangue che per matrimonio,
e per coloro che vivono o hanno vissuto in rapporti familiari così come defini-
ti dalla legislazione nazionale.
b. In ogni caso gli Stati sono liberi di determinare le controversie e i casi speci-
fici ai quali la mediazione familiare può essere applicata.

II. Organizzazione del servizio di mediazione
a. La mediazione non dovrebbe essere in linea di principio obbligatoria.
b. Gli Stati sono liberi di organizzare e erogare il servizio della mediazione co-
me loro sembra opportuno, sia attraverso il settore pubblico che tramite quello
privato.
c. Prescindendo dalle modalità di erogazione e organizzazione della mediazio-
ne, gli Stati dovrebbero provvedere a che vi siano meccanismi appropriati al fi-
ne di assicurare l�esistenza di:

- procedure di selezione, formazione e qualificazione dei mediatori,
- standard che devono essere raggiunti e mantenuti dai mediatori.

III. Metodi di mediazione 
Gli Stati dovrebbero garantire meccanismi appropriati che consentano di gesti-
re i metodi di mediazione secondo i seguenti principi:

i. il mediatore è imparziale fra le parti;
ii. il mediatore è neutrale nei riguardi del risultato del processo di media-
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zione;
iii. il mediatore rispetta le opinioni delle parti e difende la parità delle po-

sizioni nell�ambito della trattativa;
iv. il mediatore non ha il potere di imporre una soluzione alle parti;
v. la mediazione familiare dovrebbe avvenire in condizioni che garantiscano

la privacy;
vi. le discussioni che hanno luogo nell�ambito della mediazione sono a ca-

rattere confidenziale e non possono essere utilizzate successivamente, sal-
vo in caso d�accordo tra le parti o nei casi previsti dalla legge nazionale;

vii. il mediatore dovrebbe, quando opportuno, informare le parti della pos-
sibilità di avvalersi della consulenza matrimoniale o di altre forme di
consulenza quale mezzo per la risoluzione dei problemi matrimoniali o
familiari;

viii. il mediatore dovrebbe prestare particolare attenzione al benessere e al-
l�interesse superiore dei bambini, dovrebbe incoraggiare i genitori  a con-
centrarsi sulle esigenze dei bambini e dovrebbe ricordare loro la priorita-
ria responsabilità rispetto al benessere dei loro figli  e la necessità di
informarli e consultarli;

ix. il mediatore dovrebbe prestare particolare attenzione rispetto alla possi-
bilità che vi siano stati, o che possano verificarsi in futuro,  episodi di
violenza fra le parti e gli effetti che ciò può avere sulle posizioni delle
parti nell�ambito della trattativa, e dovrebbe valutare se, in presenza di
tali circostanze, la mediazione sia opportuna.

x. il mediatore può fornire informazioni di carattere legale ma non può
prestare consulenza legale. Dovrebbe, quando opportuno, informare le
parti della possibilità di consultare un legale o altro professionista che
abbia competenza in materia.

IV. Il valore giuridico dell�accordo raggiunto tramite mediazione
Gli Stati dovrebbero facilitare la ratifica dell�autorità giudiziaria o di altra auto-
rità competente di accordi mediati qualora le parti ne facciano richiesta e do-
vrebbero prevedere meccanismi atti a rafforzare tali accordi secondo la legge
nazionale.

V. Il rapporto tra la mediazione e i procedimenti legali di fronte all�autorità giudiziaria
o ad altra autorità competente
a. Gli Stati dovrebbero riconoscere l�autonomia della mediazione e la possibi-
lità che essa possa aver luogo prima, durante o dopo i procedimenti legali;
b. gli Stati dovrebbero istituire meccanismi con lo scopo di:
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i. consentire di interrompere procedimenti legali affinché la mediazione
possa aver luogo;

ii. garantire che in tali casi l�autorità giudiziaria o altra autorità competente
mantenga il potere di prendere decisioni urgenti al fine di proteggere le
parti o i loro figli, o la loro proprietà;

iii. informare l�autorità giudiziaria o altra autorità competente se le parti
continuino o meno la mediazione e se sia stato raggiunto un accordo.

VI. Promozione e accesso alla mediazione
a. gli Stati dovrebbero promuovere lo sviluppo della mediazione familiare, in
particolare tramite programmi informativi destinati al pubblico al fine di con-
sentire una migliore comprensione di questo metodo di risoluzione consensua-
le delle dispute.
b. Gli Stati sono liberi di stabilire dei meccanismi in casi particolari per forni-
re informazioni inerenti la mediazione quale metodo alternativo per risolvere
le dispute familiari (ad esempio obbligando le parti all�incontro con un media-
tore) e tramite ciò mettere le parti in condizioni di valutare se sia possibile e
opportuno mediare le questioni in disputa.
c. Gli Stati dovrebbero anche impegnarsi ad adottare le misure necessarie al fi-
ne di permettere l�accesso alla mediazione familiare, inclusa la mediazione in-
ternazionale, per contribuire allo sviluppo di questo metodo di risoluzione
consensuale  delle dispute familiari.

VII. Altri strumenti di risoluzione dei conflitti
Gli Stati possono valutare se sia opportuno applicare, in modo appropriato, i
principi per la mediazione contenuti in questa Raccomandazione anche agli al-
tri strumenti per la risoluzione delle dispute.

VIII. Questioni di carattere internazionali
a. gli Stati dovrebbero considerare la possibilità di istituire meccanismi per l�u-
tilizzo della mediazione, quando opportuno, nei casi che presentino elementi
di carattere internazionale, specialmente nelle questioni relative a bambini, e
in particolare quelle riguardanti la custodia e il diritto di visita quando i geni-
tori vivono o prevedono di vivere in Stati differenti.
b. La mediazione internazionale dovrebbe essere considerata quale metodo ap-
propriato al fine di consentire ai genitori di stabilire e rivedere i termini della
custodia e del diritto di visita, o per risolvere dispute che sorgano in conse-
guenza di decisioni prese in relazione a tali questioni. Comunque, in presenza
di allontanamento illegale o nel caso in cui un genitore trattenga illegalmente
il bambino presso di sé, la mediazione internazionale non dovrebbe essere uti-
lizzata se ciò può ritardare il pronto rientro del bambino.
c. Tutti i principi sopra delineati sono applicabili alla mediazione internaziona-
le.
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d. Gli Stati dovrebbero, nel limite del possibile, promuovere la cooperazione
fra i servizi esistenti che si occupino della mediazione familiare in vista di faci-
litare l�uso della mediazione internazionale.
e. Tenendo in considerazione la particolare natura della mediazione internazio-
nale, dovrebbe essere previsto che i mediatori internazionali si sottopongano
ad una formazione specifica.
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1. Statuto

Premessa

Il primo progetto dello Statuto è stato elaborato dal gruppo di lavoro della riu-
nione di Ginevra lo scorso Ottobre 1996, messo per iscritto e tradotto da
Françoise Grimshaw e Ruth Hindley. Durante la riunione del 1 febbraio 1997
a Marsiglia, questo progetto è stato riletto, modificato e approvato dall�assem-
blea delle persone presenti. Oltre allo Statuto, è stata redatta da Marie Claude
Talin anche una carta degli standards per la formazione dei mediatori familiari
che verrà presentata di seguito nella versione italiana.

Statuto

1. DICHIARAZIONE

Il rapido sviluppo della mediazione nell�ambito della separazione coniugale e
del divorzio, e il concomitante sviluppo in tutti i paesi europei dei modelli di
formazione, rendono necessaria la creazione di una struttura per riunire l�insie-
me delle organizzazioni che si occupano di tale formazione. Viene pertanto
creata  a Londra una associazione, denominata:

Forum Européen - Formation et Recherche en Médiation Familiale
European Forum on Family Mediation Training and Research
Forum Europeo - Formazione e Richerca in Mediazione Familiare
Europaeisches Forum - Ausbildung und Forschung in Familienmediation

1. Il Forum Europeo - Formazione e Ricerca in Mediazione Familiare è un�or-
ganizzazione professionale senza fini di lucro composta da organizzazioni nazio-
nali, regionali e locali con sede in Europa che lavorano nel campo
della separazione coniugale e del divorzio.
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2. Scopi del Forum Europeo sono di sviluppare, promuovere e coordinare le
attività di ricerca e formazione nel campo della mediazione familiare in mate-
ria di separazione coniugale e di divorzio al fine di assicurare la qualità della
sua applicazione in Europa.

Obiettivi:

1) riunire i centri di formazione alla mediazione familiare in materia di separa-
zione coniugale e di divorzio, in uno spirito di cooperazione interdisciplinare e
nel rispetto delle differenze nazionali e culturali;

2) stabilire i criteri essenziali della formazione alla mediazione familiare in ma-
teria di separazione coniugale e di divorzio e di sorvegliare la loro applicazione;

3) favorire il perfezionamento professionale dei mediatori familiari attraverso la
formazione permanente;

4) favorire lo scambio di esperienze sulla formazione alla mediazione familiare
in materia di separazione coniugale e di divorzio, in relazione ad altre forme di
mediazione e in altri contesti;

5) costituire un centro di riflessione e di ricerca sulla pratica della mediazione
familiare in materia di separazione coniugale e di divorzio, in relazione ad altre
forme di mediazione e in altri contesti;

6) incrementare le relazioni con le altre organizzazioni europee e internazionali
che si occupano di mediazione.

2. APPARTENENZA AL FORUM EUROPEO

2.1. MEMBRI STATUTARI

Sono le organizzazioni di formazione alla mediazione amiliare, che offro-
no la formazione completa alla professione, come definita dal Comitato
sugli Standard della  Formazione (CSF). Ogni organizzazione associata al
Forum Europeo verrà rappresentata da una persona fisica scelta e nomi-
nata per iscritto da tale organizzazione.

2.2. MEMBRI ASSOCIATI

Sono:

- Persone fisiche che possano dimostrare esperienza nel campo della me-
diazione familiare in casi di separazione e/o di divorzio;

- Organizzazioni che raccolgono a livello regionale o nazionale, centri e or-
ganizzazioni interessate alla mediazione familiare. Ogni organizzazione do-
vrà essere rappresentata da una persona scelta e designata per iscritto da
tale organizzazione.



121Solo i MEMBRI STATUTARI hanno diritto di voto all�Assemblea Generale. Il
Comitato Direttivo è responsabile della realizzazione di un sistema di rappre-
sentatività proporzionale, equo ed imparziale. Il numero di voti a disposizione
di ciascun socio sarà determinato secondo un processo definito nel Regola-
mento Interno dell�Associazione.

3. ASSEMBLEA GENERALE ANNUALE

3.1. L�Assemblea Generale Annuale sarà composta da tutti i membri, a pieno
titolo e associati, ma solo i membri statutari potranno votare. L�Assem-
blea Generale Annuale si terrà a scadenza annuale, nel luogo e in data
decisi nella precedente Assemblea Generale Annuale.

3.2. L�Assemblea Generale Annuale elegge i membri del Comitato Direttivo
(Bureau), che è designato a rappresentare il corpo esecutivo del Forum e
la cui responsabilità è quella di realizzare gli scopi e gli obiettivi del Fo-
rum e di assicurare la sua continuità.

3.3. All�Assemblea Generale Annuale il Tesoriere dovrà produrre il Rendi-
conto Economico e il Bilancio, rivisto, stampato e reso disponibile in co-
pia a tutti i soci, sia a pieno titolo, sia ai membri associati. Il Bilancio do-
vrà essere approvato all�Assemblea Generale Annuale dai soci aventi dirit-
to di voto.

4. COMITATO DIRETTIVO

4.1. Saranno eletti sei membri, rappresentanti per quanto possibile, l�ampiez-
za e la diversità dei soci del Forum. I membri verranno eletti e resteranno
in carica per tre anni, possono essere rieletti in carica per un secondo tur-
no per massimizzare i risultati della continuità dell�appartenenza al Comi-
tato Direttivo.

4.2. Alla scadenza del mandato, dopo l�Assemblea Generale Annuale il Co-
mitato Direttivo eleggerà al suo interno un Presidente, un Tesoriere e un
Segretario e se necessario dei delegati, al fine di realizzare le sue responsa-
bilità.

4.3. In caso di disaccordo, in modo tale da condurre i compiti del Comitato
in modo efficiente, e senza indesiderabili ritardi, il Presidente avrà voto
doppio. Il quorum per un�assemblea del Comitato Direttivo dovrà essere
di almeno tre membri e dovrà sempre includere due delle cariche a elezio-
ne, per esempio il Presidente, il Segretario e il Tesoriere.

4.4. Il Comitato Direttivo avrà la responsabilità di stabilire di anno in anno
la Sottoscrizione e la Rata Annuale al fine di rispondere ai costi dell�am-
ministrazione dell�organizzazione, tale valutazione sarà operata sulla base
del Bilancio economico e del Preventivo redatti dal Tesoriere e approvati
dai Soci all�Assemblea Generale Annuale.



4.5. Il Comitato Direttivo, nel realizzare gli scopi, gli obiettivi e i compiti del Fo-
rum può scegliere di cooptare sia persone esterne e competenti, sia i membri
associati e quelli statutari del Forum Europeo, di formare gruppi di lavoro e
sotto-comitati, determinando tali incarichi per un lasso di tempo determina-
to. I soci cooptati non hanno diritto di voto all�interno del Comitato Diretti-
vo.

5. COMITATO SUGLI STANDARD  DELLA FORMAZIONE (CSF)

5.1. Il Comitato sugli standard della Formazione ha i seguenti compiti: 

- definire gli standard della formazione alla mediazione familiare in materia
di separazione e di divorzio,
- approvare i programmi di formazione presentati dai Centri aderenti al Fo-
rum Europeo, i programmi dovranno essere conformi ai criteri stabiliti e ap-
provati
- verificare l�effettiva e corretta applicazione dei progetti di formazione appro-
vati,
- proporre cambiamenti nei criteri per la formazione al fine di aggiornarli alle
mutate esigenze culturali e/o legislative, allo sviluppo delle tecniche di media-
zione, e agli sviluppi della ricerca scientifica pertinente.

I compiti del CSF non potranno essere modificati senza il consenso espresso
dalla maggioranza dei soci aventi diritto al voto

5.2. Il CSF dovrà essere formato da un socio per Nazione (rappresentante una or-
ganizzazione che è Membro statutario), che viene designato dalle organizzazio-
ni del suo Paese nell�ambito dell�Assemblea Generale Annuale. La carica dei
membri del CSF  avrà la durata  di tre anni (3 anni) .

5.3. Il  Comitato Direttivo ha il compito di ratificare l�elezione dei membri del
CSF. Il Comitato Direttivo ha anche il compito di vagliare le eventuali modi-
fiche ai criteri per la richiesta di approvazione dei programmi di formazione
proposte dal CSF; tali modifiche non potranno essere applicate senza il con-
senso  espresso dalla maggioranza dei soci aventi diritto al voto.

5.4. Il CSF sarà una risorsa per assistere e facilitare le richieste di adesione al Fo-
rum Europeo e le richieste per l�approvazione dei programmi di formazione
presentati dai membri statutari del Forum Europeo.

5.5.  Al fine di stabilire una chiara ed efficace via di comunicazione tra il CSF e
il Comitato Direttivo, dopo ciascun incontro verrà preparato e inoltrato un
verbale al Presidente del Comitato Direttivo.
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5.6. Per assicurare l�effettivo ed efficace funzionamento del CSF, i membri e-
letti dovranno nominare al proprio interno  un Presidente e un Segreta-
rio.

5.7. Le spese affrontate dal CSF saranno a carico della Tesoreria del Comita-
to Direttivo. Un fondo spese verrà prestabilito e destinato al CSF ogni an-
no; le spese sostenute dovranno venire prima approvate dal Tesoriere che
le includerà nel rendiconto annuale da presentare all�Assemblea Genera-
le.

6. MODIFICHE AL PRESENTE STATUTO

6.1. Questo Statuto potrà essere modificato su proposta di almeno dieci Mem-
bri Statutari, rappresentanti almeno quattro Nazioni. Il Comitato Direttivo in-
dirà una convocazione con almeno tre mesi di anticipo; a tale convocazione
prenderanno parte, oltre ai soggetti proponenti le modifiche, i membri del Co-
mitato Direttivo e i membri del CSF (in quanto rappresentanti di tutte le na-
zioni componenti il Forum Europeo). Le modifiche verranno discusse, messe
per iscritto e inviate a tutti i Membri Statutari i quali voteranno per iscritto
personalmente e spediranno il proprio voto per posta. Le modifiche verranno
apportate se approvate dalla maggioranza assoluta dei Membri Statutari. In ca-
so di problemi o di grave disaccordo, l�associazione Forum Europeo Formazio-
ne e Ricerca in Mediazione Familiare potrà essere sciolta secondo la medesima
procedura.
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1. Definizione

La mediazione familiare in materia di divorzio e di separazione personale dei
coniugi è un processo nel quale un terzo specificamente formato viene solleci-
tato dalle parti per fronteggiare le riorganizzazioni rese necessarie dalla separa-
zione, nel rispetto del quadro legale esistente.
I mediatori operano per ristabilire la comunicazione tra i coniugi al fine di per-
venire ad un obiettivo concreto, la realizzazione di un progetto di organizzazio-
ne delle relazioni genitoriali e materiali dopo la separazione o il divorzio.
La mediazione familiare in materia di divorzio e di separazione personale dei
coniugi non è né una consulenza legale, né una consulenza di coppia/familia-
re, né una terapia. I mediatori possono suggerire agli interessati di consultare
altri professionisti del diritto, delle scienze umane, e cosi via, ogni volta che se
ne riconosce la necessità.

2. Obiettivi

Le diverse forme di formazione alla mediazione familiare hanno per obiettivo
quello di formare dei mediatori familiari professionisti in uno spirito di coope-
razione interdisciplinare.
È necessario distinguere le azioni di sensibilizzazione alla mediazione familiare
e la formazione alla pratica della mediazione familiare propriamente detta.
Le iniziative di sensibilizzazione alla mediazione familiare costituiscono una in-
troduzione, ma non permettono d�esercitare la funzione di mediatore.
La formazione alla pratica della mediazione familiare deve essere una formazio-
ne lunga avente lo scopo di dare ai praticanti le competenze necessarie, che im-
plicano:

- la conoscenza teorica della mediazione, i suoi principi, la sua metodologia, la
sua pratica, la sua etica

- il ruolo della mediazione nella gestione dei conflitti
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- la padronanza delle tecniche di base specifiche della mediazione
- l�acquisizione delle conoscenze giuridiche e psicologiche
- la presa in carico delle implicazioni emozionali del mediatore e dei parteci-

panti
- le implicazioni dell�applicazione dei valori  della mediazione familiare nel

contesto sociale e legale specifico (per es. la tutela dei minori).

3. Formatori

La formazione alle tecniche della mediazione familiare è assicurata da mediato-
ri professionisti in attività e aderenti alla deontologia professionale dei media-
tori in materia di divorzio e di separazione personale dei coniugi.
Essa include gli interventi di specialisti nelle diverse discipline: diritto, psicolo-
gia, sociologia, ecc.

4. Candidati alla formazione

1.  Titoli di studio nel campo delle scienze umane e del diritto 
2. Coloro che possono dimostrare una pratica/esperienza nel quadro di centri,
associazioni o servizi aventi come obiettivo l�assistenza alla coppia e alla fami-
glia nel divorzio e nella separazione personale dei coniugi
3. I professionisti delle scienze umane e del diritto operanti nel campo del di-
vorzio e della separazione personale dei coniugi
I criteri di selezione che permettono di valutare le motivazioni e le capacità dei
candidati vengono definiti dai centri di formazione. Per favorire l�interdiscipli-
narità, i centri di formazione dovranno estendere ogni promozione ai vari
gruppi professionali interessati alla mediazione familiare.

5. Modalità didattiche

Durata della formazione
Per acquisire le nozioni specifiche all�esercizio della mediazione, una durata di
30 giornate (180 ore) è il minimo indispensabile. Queste giornate di formazio-
ne dovranno essere ripartite nel tempo in modo tale da favorire l�assimilazione
e l�integrazione delle competenze acquisite.

Metodologia
La formazione deve proporre apporti teorici (lezioni accademiche e seminari),
esercitazioni (giochi di ruolo, ecc.), analisi dei casi, utilizzazione di diversi sup-
porti didattici (videocassette, ecc.) e lavoro individuale.
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Esperienza pratica guidata
La formazione alla mediazione familiare in materia di divorzio e di separazione
personale dei coniugi comporta una introduzione alla pratica condotta sotto la
guida di un mediatore aderente alla deontologia professionale dei mediatori fa-
miliari in materia di divorzio e di separazione personale dei coniugi. Queste e-
sperienze pratiche sul campo saranno realizzate attraverso la partecipazione a
sedute di mediazione. Saranno accompagnate dall�analisi della pratica profes-
sionale supervisione.

Valutazione
I centri di formazione predispongono al termine della formazione, delle proce-
dure di valutazione sulla scorta dei seguenti criteri fondamentali:
- la presenza e la partecipazione alla formazione
- l�acquisizione di abilità operative (prova orale e/o scritta)

I centri di formazione rilasceranno ai candidati che avranno soddisfatto i crite-
ri di valutazione un attestato d�attitudine all�esercizio delle funzioni di media-
tore familiare in materia di divorzio e di separazione personale dei coniugi.
Il Forum Europeo ricorda la necessità, per i mediatori familiari praticanti, di
seguire un aggiornamento professionale continuo, includente la supervisione
e/o l�analisi della pratica professionale.

Contenuti
Gli elementi essenziali da trasmettere sono le conoscenze, le capacità, le abilità
che vanno a strutturare la professione della mediazione familiare. Questi saran-
no basati sui seguenti argomenti:

a) l�insieme delle conoscenze su:

- l�opportunità, la struttura e lo svolgimento della mediazione, la suddivisione
dei differenti compiti del mediatore nel corso delle differenti fasi del proces-
so

- la natura e le ipotesi fondamentali della mediazione, che consentono in par-
ticolare un rafforzamento  della responsabilità individuale dei partecipanti al
conflitto, nella loro capacità di dialogo, di cooperazione e realizzazione degli
accordi

- i figli e gli adolescenti nella mediazione

b) lo sviluppo delle capacità specifiche del mediatore, per esempio:
- la neutralità nella partecipazione
- la conduzione della negoziazione partendo dalle posizioni individuali per ar-

rivare a una discussione equa e rispettosa degli interessi di tutti
- l�accettazione delle differenze d�opinione e di interessi dei partecipanti al

conflitto
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- l�arte di trattare i differenti rapporti di forza sul piano della relazione e su
quello delle risorse

- l�ampliamento, quanto al contenuto, del campo decisionale

c) la conoscenza delle discipline seguenti:
- psicologia: la coppia, la sua formazione, la sua evoluzione, le sue crisi e i suoi

conflitti; il bambino, il suo sviluppo psico-affettivo; la separazione, il suo im-
patto e le sue ripercussioni sui differenti componenti della famiglia; le ri-
composizioni familiari

- sociologia: l�evoluzione della famiglia, gli aspetti culturali ed etici
- diritto: il quadro legale sulla famiglia, sul divorzio e sulla separazione perso-

nale dei coniugi
- il funzionamento economico della famiglia
- gestione dei conflitti: tecniche di comunicazione e di gestione dei conflitti
- relazioni con i professionisti coinvolti dal processo di divorzio e dalla separa-

zione personale dei coniugi: magistrati/giudici, avvocati, notai, assistenti so-
ciali, psicologi, istituzioni e centri sociali, ecc. e le loro rispettive competenze.
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Definizione dell�intervento di mediazione familiare
in materia di separazione e divorzio

La mediazione familiare è un percorso per la riorganizzazione delle relazio-
ni familiari in vista o in seguito alla separazione o al divorzio: in un contesto
strutturato il mediatore familiare, come terzo neutrale e con una preparazione
specifica, sollecitato dalle parti, nella garanzia del segreto professionale e in au-
tonomia dall�ambito giudiziario, si adopera affinché i partner elaborino in pri-
ma persona un programma di separazione soddisfacente per sé e per i figli, in
cui possano esercitare la comune responsabilità genitoriale.

Le finalità e gli obiettivi

La mediazione familiare si occupa della riorganizzazione delle relazioni fa-
miliari, in special modo per quanto attiene all�esercizio della cogenitorialità,
nella separazione e nel divorzio. Essa propone alcune finalità principali, artico-
late su specifici obiettivi.

Le finalità principali sono:
- offrire un contesto strutturato in cui il mediatore possa sostenere la co-

municazione tra i partner ai fini della gestione del conflitto e a vantaggio della
capacità di negoziare su tutti gli aspetti che riguardano la separazione

- favorire i genitori nella ricerca delle soluzioni più adatte alla specificità
della loro situazione e dei loro problemi per tutti quegli aspetti che riguardano
la relazione affettiva ed educativa con i figli.

Il campo di applicazione

La mediazione familiare è un intervento per le famiglie in vista o a seguito
della separazione e del divorzio. Essa si svolge in rigorosa autonomia dal conte-
sto giudiziario e rientra nell�ambito degli interventi volti a promuovere nei
partner/genitori le risorse, le competenze, la motivazione al dialogo e a preve-
nire il disagio dei minori. L�intervento di mediazione familiare assume caratte-
ristiche peculiari che lo distinguono da altri tipi di intervento sulle problemati-
che della separazione e del divorzio (di controllo sociale; di natura peritale, as-
sistenziale, giudiziaria, consulenziale o terapeutica).

Modalità di intervento

Il contenimento dell�ostilità, l�accoglimento dei bisogni di ciascun compo-
nente del gruppo familiare, l�ascolto reciproco, l�attenzione ai problemi concre-
ti, la promozione della decisionalità autonoma e responsabile dei partner/geni-
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tori costituiscono le premesse per avviare un processo di negoziazione e arriva-
re alla definizione degli accordi, risultato finale della mediazione familiare.

La mediazione familiare viene attuata in un setting ben preciso per finalità
e metodologia di intervento.

Anche se i partner possono rivolgersi alla mediazione familiare su consiglio
di altri, deve essere accertata la volontarietà della richiesta. La mediazione fa-
miliare, infatti, esclude ogni forma di coazione o prescrizione.

È necessario offrire ai partner/genitori una prospettiva temporale ben
strutturata, limitata nel tempo e nel numero degli incontri.

Nella definizione dei contesto di mediazione familiare è fondamentale l�im-
parzialità del mediatore familiare che si fa garante dell�equilibrio tra i partner e
tra i genitori e i figli.

È parte essenziale del setting di mediazione familiare la realizzazione del se-
greto professionale, come definito dal codice deontologico.

La formazione del mediatore familiare

Per poter effettuare interventi di mediazione familiare è necessario che gli
operatori abbiano acquisito una formazione specifica.

La formazione si propone di:
- favorire l�elaborazione di un modo nuovo e più costruttivo di pensare alla

separazione come processo di crisi e trasformazione
- sviluppare una conoscenza degli aspetti funzionali e disfunzionali della fa-

miglia in crisi per la separazione e il divorzio e una competenza sulla conflit-
tualità tra i genitori

- permettere l�acquisizione della capacità di sostenere e promuovere le risor-
se individuali e le competenze genitoriali, con particolare attenzione all�eserci-
zio di un�azione preventiva rispetto a forme di disagio del minore.

Il processo formativo, finalizzato all�acquisizione di conoscenze di tipo in-
terdisciplinare in campo psicosociale e giuridico, deve comprendere:

-  un livello informativo generale
-  un livello formativo che coinvolga come parte attiva l�operatore in un la-

voro di tipo esperenziale
-  un livello centrato sulla supervisione del lavoro in mediazione familiare.

A chi è rivolta la formazione

Possono essere ammessi al processo formativo completo: - psicologi laureati
e iscritti all�Albo - assistenti sociali con diploma riconosciuto - educatori laurea-
ti - neuropsichiatri infantili - psichiatri

Alle altre figure professionali (come avvocati, medici, insegnanti, ... ) vengo-
no offerti specifici moduli formativi che favoriscono l�acquisizione di una �cul-
tura della mediazione� in senso interdisciplinare.
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Tali esperienze educative non autorizzano all�esercizio della pratica della
mediazione familiare.

Per accedere ai corsi di formazione alla mediazione familiare è necessario
un colloquio valutativo di ammissione al livello formativo più opportuno. At-
traverso il colloquio di ammissione si valuta la competenza professionale e la
formazione già acquisita.

Durata della formazione

L�intero processo formativo deve avere una durata non inferiore alle 30
giornate effettive.

Il termine del processo formativo è fissato al momento della verifica dei ri-
sultati raggiunti nella pratica della mediazione familiare.

I formatori

La formazione alla mediazione familiare viene condotta da mediatori fami-
liari esperti, aderenti al codice deontologico allegato e ai principi fissati a livel-
lo europeo dalla Cbarte Europeenne de la formation des médiateurs familiaux dans
les situations de divorce et de séparatìon.

Nell�ambito del percorso formativo è previsto il contributo di esperti utili a
integrare la formazione (per esempio, esperti di diritto, scienze sociali, ... ).

I contenuti della formazione

La formazione, svolta in gruppi ristretti, deve essere impostata sui contenu-
ti specifici della separazione e del processo della mediazione familiare. Deve i-
noltre adottare una metodologia che favorisca la partecipazione attiva dell�allie-
vo e l�acquisizione di specifiche abilità.

La supervisione

La supervisione si basa sull�analisi e la verifica della competenza acquisita
nell�applicazione pratica della mediazione familiare.

Attestato di idoneità e accreditamento

Un attestato di idoneità e accreditamento alla pratica della mediazione fa-
miliare sarà rilasciato a tutti coloro che avranno completato con esito positivo
tutte le fasi del percorso formativo.
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La Corte di Appello di Genova
(decreto 6 giugno 1995, in Dir. Fam.,
1995, 132) ai fini di un�efficace ed ef-
fettiva tutela degli interessi del mino-
re, ha ritenuto opportuno che il mi-
nore, già affidato in sede di separazio-
ne personale dei coniugi alla madre e
con questa trasferitosi in città diversa
da quella che originariamente era la
residenza della famiglia, fosse affidato
al padre che aveva mantenuto invaria-
ta la residenza, attribuendo a que-
st�ultimo l�esercizio esclusivo della po-
testà, �non apparendo opportuna, in con-
siderazione della lontananza dei rispettivi
luoghi di abitazione e centri di interessi,
la gestione comune della potestà parenta-
le�. 

Così è stato disposto attraverso
un�integrale e concreta valorizzazione
dell�interesse morale e materiale del
minore, il quale aveva manifestato
�un costante e ragionevole rifiuto di per-
manere con la madre�, nonché �sintomi
depressivi� e �un molto maggiore interesse
per il padre�.

La tutela del diritto del minore di
rimanere, nonostante la separazione
dei genitori, nell�ambiente in cui è
cresciuto, è tutelato dalle stesse dispo-
sizioni di cui agli artt. 6, comma 6, l.
898/1970 e 155, comma 4 cod. civ.,
in cui si prevede che il giudice asse-
gni la casa familiare �di preferenza� al
genitore affidatario dei figli.

Tali norme sono state interpreta-
te dalla giurisprudenza nel senso che,
per tale assegnazione, il giudice non

possa comunque limitarsi a prendere
atto della situazione di affidamento
della prole o di convivenza con quella
maggiorenne non ancora economica-
mente autonoma, ma �è tenuto ad in-
dicare e valutare le ragioni che, nell�esclu-
sivo interesse della prole, lo inducano a
favorire il coniuge affidatario dei figli mi-
nori o convivente con figli maggiorenni
privi di autonomia� (Corte di Cassazio-
ne sent. n. 10538 del 27 novembre
1996, in Dir. Fam., 1996, 584).

Nel caso, poi, in cui non venga
assegnato l�uso effettivo della casa fa-
miliare al coniuge affidatario della
prole, si ritiene fondata e legittima,
secondo una recente pronuncia della
giurisprudenza di merito (Tribunale
di Catania, 10 maggio 1995, in Dir.
Fam., 1995, 1060), �perché conforme al
potiore interesse minorile�, la richiesta
del coniuge stesso di ottenere dall�al-
tro genitore la consegna ed il godi-
mento dei mobili, delle suppellettili,
dei servizi, degli elettrodomestici e
dei valori ornamentali arredanti l�ex
casa familiare, da destinare tutti all�u-
so della prole.

La Corte di Cassazione (Sent. n.
11030 dell�8 novembre 1997, non
pubblicata) si è espressa ancora una
volta in tema di assegnazione della
casa familiare, ribadendo che non
viene attribuito al giudice il potere di
disporre l�assegnazione della stessa a
favore del coniuge che non vanta al-
cun diritto reale o personale sull�im-
mobile, e che non sia affidatario di
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prole minorenne o che non conviva
con figli maggiorenni non ancora e-
conomicamente autonomi.

La casa coniugale, ove manchi il
presupposto dell�affidamento di prole
minorenne o della convivenza con fi-
gli maggiorenni, non può essere asse-
gnata ad uno dei coniugi anche
quando questi ne sia comproprieta-
rio, mancando il presupposto dell�as-
segnazione, previsto dall�art. 6 della l.
n. 898/70, così come sostituito dal-
l�art. 11 della l. n. 74/87, venendo
anche in tal caso indebitamente com-
promesso, per tutta la vita del coniu-
ge che risultasse assegnatario della ca-
sa coniugale, il diritto reale dell�altro
coniuge su di questa.

Il principio secondo il quale, la
casa familiare spetta di preferenza al
coniuge affidatario di prole minore
anche nel caso in cui la proprietà sia
dell�altro coniuge, è stato più volte ri-
badito. La Corte di Cassazione (sent.
n. 334 del 12 gennaio 1995, non
pubblicata) non ha escluso che analo-
go sacrificio del coniuge proprietario
possa essere disposto, applicando
quanto disposto dall�art. 155, quarto
comma, c.c., con riferimento al divor-
zio, anche nel caso in cui non vi sia
pronuncia di affidamento, essendo i
figli maggiorenni, ma si debba, non
di meno in relazione alle specifiche
circostanze, il cui apprezzamento va
condotto con rigore proporzionale al-
l�età e che comunque presuppone
l�incolpevole mancanza di autosuffi-
cienza economica o anche psicofisica.
Va assicurata ai figli la continuità del-
l�habitat domestico, inteso come cen-
tro di affetti, di interessi, di abitudini

proprie della famiglia, che si ottiene
in tal specifico caso mediante la con-
vivenza con il genitore non proprieta-
rio della casa.

La Corte di Cassazione (sent. n.
9909 del 12 novembre 1996, in Dir.
Fam., 1996, 580) si è trovata a pro-
nunciarsi in materia di assegnazione
della casa familiare nel caso in cui en-
trambi i genitori siano affidatari della
prole.

L�art. 155, quarto comma, c.c. nel
disporre che l�assegnazione della casa
coniugale spetta, di preferenza se pos-
sibile al coniuge affidatario della pro-
le, non vieta l�assegnazione della casa
al coniuge affidatario di uno dei due
figli, ma esclude che il coniuge non
affidatario possa pretendere l�assegna-
zione quando tutti i figli siano stati
affidati all�altro coniuge. Non poten-
do essere contemporaneamente sod-
disfatto l�interesse di tutta la prole a
rimanere nella casa coinugale, non
può ritenersi inibito al giudice di pro-
cedere all�assegnazione ad uno dei
due coniugi affidatari, utilizzando cri-
teri differenti dall�affidamento, non
essendo un adeguato parametro riso-
lutore. La Suprema Corte ha ritenuto
pertanto che il giudice debba decide-
re in base ad una prudente e motiva-
ta discrezionalità, valutando il godi-
mento dell�alloggio quale fattore
componente regolamentazione dei
rapporti economici tra i coniugi sepa-
rati.

Qualora l�assegnazione della casa
familiare, trovi giustificazione in sede
di regolamentazione dei rapporti pa-
trimoniali tra i coniugi, può essere as-
segnata dal giudice anche al coniuge
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non affidatario dei figli minori, e
quindi al di fuori del caso contempla-
to dall�art. 155, quarto comma, c.c.
La Corte di Cassazione (sent. n.
6106 del 7 luglio 1998, in Fam. Dir.,
1998, 161) ha confermato la decisio-
ne del giudice di merito, qualora si
configuri una componenete in natura
dell�obbligo di mantenimento dell�u-
no a favore dell�altro, nel caso specifi-
co, il giudice della separazione, aveva
lasciato che della casa, di proprietà
comune di entrambi, continuasse a
goderne la moglie, in considerazione
del fatto che l�immobile era �ragione-
volmente� indivisibile, sia per struttu-
ra che per ridotte dimensioni, sia per
la conflittualità fra i coniugi.

Ancora una volta la Corte di Cas-
sazione (sent. n. 822 del 28 gennaio
1998, in Dir. Fam., 1998, 125) si è
pronunciata in materia di assegnazio-
ne della casa coniugale in compro-
prietà ad entrambi, nel caso in cui i
coniugi non abbiano prole minoren-
ne o maggiorenne convivente e che
entrambi rivendichino il godimento
esclusivo della casa coniugale.

Il giudice in presenza di sostanzia-
le parità di diritti, nell�esercizio del
proprio potere discrezionale, può fa-
vorire solo il coniuge che non abbia
adeguati redditi, al fine di consentir-
gli la conservazione di un tenore di
vita corrispondente a quello di cui
godeva in costanza di matrimonio.

Qualsiasi provvedimento in tema
di affidamento della prole va adotta-
to dal giudice �con esclusivo riferi-
mento all�interesse morale e materia-
le della prole� (art. 6, comma secon-
do, l. n. 898/1970 e art. 155, comma

primo, c.c.). Applicando tale princi-
pio, la Corte di Appello di Roma
(decreto 6 ottobre 1995, in Dir. Fam.,
1995, 1009) ha ritenuto che non as-
sumono alcuna rilevanza gli interessi
eventualmente difformi, se non addi-
rittura confliggenti dei genitori, nei
confronti del minore.

Nella fattispecie il padre chiedeva
un�intensificazione della frequenta-
zione del figlio non garantendo ade-
guate garanzie circa lo svolgimento di
attività educativa proficua per l�infan-
te, essendosi reso responsabile di gra-
vi atti di violenza e sopraffazione nei
confronti dell�altro genitore e essen-
dosi comportato pericolosamente in
passato nei confronti del figlio.

Tenendo quale criterio fonda-
mentale cui attenersi l�interesse mo-
rale e materiale della prole, posta dal-
l�art. 155, comma primo, c.c., in sede
di affidamento della prole, al mo-
mento della separazione, la Corte di
Cassazione (sent. n. 1732 del 17 feb-
braio 1995, in Dir. Fam., 1995, 222)
ha privilegiato quel genitore che ap-
pare il più idoneo a ridurre al massi-
mo i danni derivanti dalla crisi della
famiglia ed assicurare il miglio svilup-
po possibile del figlio minore.

Il fatto che uno dei due genitori
risieda o intenda trasferirsi all�estero,
richiede maggiore attenzione nella va-
lutazione dell�interesse del minore,
ma non va a modificare il quadro di
riferimento, non sussistendo alcuna
disposizione che vieti o limiti l�affida-
mento dei figli a genitori residenti al-
l�estero.

La Corte di Cassazione ha ritenu-
to con (sent. n. 1401 del 7 febbraio
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1995, in Dir. Fam., 1995, 1401) che
l�adesione successiva alle nozze di un
coniuge, nella fattispecie la moglie,
alla fede dei Testimoni di Geova,
non abbia alcuna rilevanza ai fini del-
l�affidamento della prole, qualora l�a-
postasia non abbia determinato viola-
zione alcuna dei doveri parentali e te-
nuto conto che il contrasto circa l�e-
ducazione religiosa dei figli può esse-
re risolto con ricorso al giudice ai
sensi degli articoli 155, 316, 317 c.c.,
affermando l�irrilevanza del credo
professato dal genitore ai fini dell�af-
fidamento, superando un criterio di-
scriminatorio manifestato in passato.

Sempre al fine di una efficace e
effettiva tutela degli interessi dei mi-
nori, il Tribunale di Catania (8 giu-
gno 1994, in Dir. Fam., 1995, 222) ha
ritenuto di poter procedere all�affida-
mento congiunto della prole solo se i
coniugi malgrado la crisi della loro u-
nione personale, si trovino in sostan-
ziale accordo, per identità di vedute e
di strumenti di attuazione, riguardo
all�allevamento ed all�assistenza dei fi-
gli.

Pronunciandosi in materia di
provvedimenti connessi all�affida-
mento dei figli in sede di separazione
personale dei coniugi, ritenendo che
le decisioni debbono sempre ispirarsi
al precipuo interesse del minore, la
Corte di Cassazione (sent. n. 9606
del 25 settembre 1998, non pubbli-
cata) ha riconosciuto al giudice, an-
che in mancanza di una espressa pre-
visione di legge, la facoltà di ricono-
scere e regolamentare la facoltà di fre-
quentazione e di incontro dei nonni
con i minori, riconoscendo protezio-
ne costituzionale (art. 29 Cost.) ai

vincoli che affondano le loro radici
nella tradizione familiare.

La Corte di Cassazione (sent. n.
10268 del 21 novembre 1996, in
Mass., 1996) ha ritenuto che il giudi-
ce avendo come esclusivo riferimento
la realizzazione degli interessi morali
o materiali della prole, deve stabilire
la misura e le modalità con cui il co-
niuge non affidatario deve contribui-
re al mantenimento, all�istruzione e
all�educazione dei figli. Per fare ciò il
giudice deve avere come �esclusivo ri-
ferimento la realizzazione dei loro in-
teressi morali e materiali, seguendo il
criterio di cui all�art. 148, comma pri-
mo, c.c., secondo il quale i genitori
debbono adempiere ai predetti doveri
verso i figli in proporzione alle loro
sostanze e secondo le loro capacità di
lavoro professionale e casalingo, com-
piendo indagini anche d�ufficio.

La valutazione della capacità eco-
nomica di ciascun genitore, separato
o divorziato, sarà effettuata, ai fini
della concreta quantificazione dell�as-
segno dovuto ai figli minori, conside-
rando la complessiva consistenza del
patrimonio di ciascuno di essi, �quale
espressa da ogni forma di reddito od uti-
lità e quindi anche dal valore intrinseco
di beni immobili, siano essi direttamente
abitati o diversamente utilizzati� (Corte
di Cassazione, sent. n. 706 del
21gennaio 1995, in Mass., 1995).

La Corte di Appello di Roma
(28 novembre 1994, in Dir. Fam.,
1996, 980) nel risolvere un caso con-
creto, ha ritenuto rilevanti al fine del-
la quantificazione del contributo de
quo, le spese di produzione del reddi-
to che la professione intellettuale im-
plicante ricerca e studio, svolta dal
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genitore affidatario (docente universi-
tario), richiede, nonché �le maggiori
spese, collegate all�esigenza di cura e affi-
do del minore per quei periodi temporali
di impegno lavorativo ben superiori al
consueto orario dei lavoratori subordinati
che le professioni intellettuali
comportano�.

Si osservi inoltre che, superando
un contrario orientamento preceden-
te (Corte di Cassazione sent. n. 6786
del 13 dicembre 1988; Corte di Ap-
pello di Milano, 18 gennaio 1991), la
giurisprudenza ha escluso la possibi-
lità per il genitore non affidatario di
decurtare l�assegno di mantenimento,
da questi dovuto, in relazione al pe-
riodo in cui la prole abbia a perma-
nere con lui, tutte le volte in cui l�as-
segno sia riferibile ad un obbligo di
contribuzione rapportato ad un inte-
ro anno, ma da corrispondersi in rate
mensili (Corte di Cassazione, sent.
n. 9047 del 3 novembre 1994, in
Mass., 1994).

Il Tribunale di Monza (sent. del
2 settembre 1995, in Dir. Fam., 1996,
1446), in tema di procedimento di-
vorzile ha affermato, che l�obbligo di
corrispondere l�assegno di manteni-
mento dei figli minori o anche mag-
giorenni, ma non economicamente
autosufficienti, decorre necessaria-
mente in via retroattiva dalla data di
domanda giudiziale, poiché trattasi di
obbligo che discende dal fatto stesso
della procreazione ed è indipendente
dalla separazione o divorzio dei geni-
tori obbligati al mantenimento.

Ma il punto saliente della pro-
nuncia è costituito dal riconoscimen-

to al terzo affidatario del figlio mino-
re, ai sensi dell�art. 6, comma 8, l.
898/1970, della legittimazione attiva
a promuovere una procedura esecuti-
va per ottenere l�adempimento degli
obblighi sanciti a carico di uno dei
genitori nella pronuncia di divorzio. 

La decisione, di sicura portata in-
novativa, costituisce semplicemente
la conseguenza ultima del principio
sancito dall�art. 6, comma 8 della leg-
ge 898/1970, norma che consente al
giudice, qualora ritenesse i coniugi
non adatti all�affidamento della pro-
le, di poter disporre l�affidamento ad
un terzo ai sensi dell�art. 2 della legge
n. 184/83, cioè in via temporanea. 

La giurisprudenza è ormai conso-
lidata nel ritenere che il diritto del
genitore non affidatario a mantenere
vivo il rapporto affettivo con i figli,
essendo sempre subordinato e finaliz-
zato al perseguimento dell�interesse
dei minori, può essere legittimamen-
te disciplinato dal giudice in modo
da non recare pregiudizio alla salute
psicofisica dei minori stessi, anche
prevedendo particolari cautele e re-
strizioni agli incontri, ovvero arrivan-
do perfino a sospenderli del tutto se
necessario (Corte di Cassazione sent.
n. 364 del 17 gennaio 1996, in Fam.
Dir., 1996, 227).

Il diritto a mantenere vivo il rap-
porto affettivo con i figli da parte del
genitore non affidatario, sebbene
non di carattere assoluto, �non può es-
sere del tutto escluso per un periodo più o
meno lungo di tempo se non in presenza
di gravi, proporzionati motivi, collegati al-
la pregressa condotta del coniuge non affi-
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datario, in specie nei riguardi dei figli,
condotta tale da far ragionevolmente pre-
sumere che la frequentazione del genitore
non affidatario abbia ad arrecare ad essi
danni di rilievo� (Corte di Cassazione
sent. n. 6548 del 12 luglio 1994, in
Giust. Civ., 1994, I, 2789). Osserva,
infatti, la Corte che la sospensione
del diritto di visita del genitore non
affidatario, in assenza dei suddetti
motivi, avrebbe il solo effetto di ag-
gravare il trauma subito dai figli a se-
guito della crisi coniugale e del disfa-
cimento della comunità domestica,
arrecando ad essi grave ed ingiustifi-
cato pregiudizio.

Il Tribunale per i minorenni di
Ancona (29 marzo 1996, in Dir.
Fam., 1996, 1469) che, nel dare con-
tenuto e tutela al diritto-dovere del
genitore non affidatario di vigilare
sull�educazione ed istruzione dei figli,
ha inibito la partecipazione del mino-
re, sia pur accompagnato dal genitore
affidatario, ad una trasmissione tele-
visiva dove vengono notoriamente di-
battute in pubblico problematiche at-
tinenti i rapporti genitori-figli, in co-
stanza di dissenso dell�altro genitore.
Il Tribunale ha, infatti, ritenuto che
la decisione su tale partecipazione
rientrasse tra quelle di maggiore inte-
resse per i figli e che, quindi, come
tale, fosse da adottarsi da entrambi i
genitori.

Recentemente la Corte di Cassa-
zione (sent. n. 317 del 15 gennaio
1998, non pubblicata) ha stabilito
che in materia di provvedimenti rela-
tivi la prole, conseguenti alla dichia-
razione di cessazione degli effetti civi-
li del matrimonio, ed anche in base
alla Convenzione di New York del 20
novembre 1989, ratificata con l. n.
176/1991, la circostanza che il figlio
minore, divenuto ormai adolescente
e perfettamente consapevole dei pro-
pri sentimenti e delle proprie motiva-
zioni, provi nei confronti del genitore
non affidatario sentimenti di avver-
sione o, addirittura, di ripulsa, costi-
tuisce fatto idoneo a giustificare an-
che la totale sospensione degli incon-
tri tra il minore ed il coniuge non af-
fidatario. La sospensione degli incon-
tri può essere disposta indipendente-
mente dalle responsabilità dei genito-
ri rispetto all�atteggiamento del figlio
ed anche dalla fondatezza delle moti-
vazioni addotte da quest�ultimo per
giustificare i sentimenti, dei quali
vanno valutati soltanto la profondità
e l�intensità, al fine di prevedere se
disporre il prosieguo degli incontri
con il genitore avversato.
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utilità. Indagini Multi-
scopo sulle famiglie. An-

ni 1993-1994,
Collana Argomenti,

6/1996, Roma.

Per famiglia ricostituita si intende una coppia con o senza figli in cui uno
dei due partner ha avuto un�unione precedente che si è conclusa o per separa-
zione/divorzio o per morte del partner. In questa definizione di famiglia rico-
stituita si prescinde quindi dall�istituzionalizzazione dell�unione. Le famiglie ri-
costituite sono coppie coniugate in cui uno dei partner si è risposato, oppure
libere unioni in cui almeno uno dei partner e separato, divorziato o vedovo.

Le famiglie ricostituite sono sempre esistite, ma le dinamiche in atto dal
punto di vista delle separazioni e divorzi hanno fatto si che cambiasse comple-
tamente la loro natura. La presenza di famiglie ricostituite è legata alla frequen-
za di scioglimento delle unioni. In passato ciò significava far riferimento a scio-
glimento per vedovanza e per annullamento di matrimonio; oggi il quadro è
totalmente cambiato e aumenta il peso che il divorzio ha sulla formazione del-
le nuove unioni.

L�aumento delle separazioni e divorzi, l�emergere delle libere unioni, l�au-
mento dei secondi matrimoni hanno fatto sì che, con il passare degli anni, au-
mentasse l�interesse nei confronti delle famiglie ricostituite. Un dato che va
sottolineato è che la società è assolutamente impreparata ad affrontare questa
nuova realtà. L�espressione famiglie ricostituite è mutuata dall�inglese (reconstitu-
ted) e non esiste nel vocabolario. Non esiste un nuovo linguaggio per descrivere
nuove situazioni e spesso, soprattutto a livello di mass-media, si utilizzano ter-
mini arcaici legati alle vecchie famiglie ricostituite e che assumono una conno-
tazione negativa come famigliastra, matrigna, patrigno, figliastra.

L�Istat, attraverso l�indagine Multiscopo Aspetti della vita quotidiana, ogni an-
no, dal 1993, stima il numero delle famiglie ricostituite esistenti in Italia.

Sono 603.000 le famiglie ricostituite in Italia, il 4,2% delle coppie.
Le famiglie ricostituite sono maggiormente diffuse nel Centro-Nord del

paese e in particolare nell�Italia Nord-Occidentale (4,9%). Nell�Italia meridio-
nale le famiglie ricostituite rappresentano solo il 3,3% del totale delle coppie.
La differente distribuzione territoriale di questa forma familiare va messa in re-
lazione alla diversa diffusione di separazioni e divorzi nelle varie zone del Pae-
se. Analizzando anche dal punto di vista del tipo di Comune emerge che nelle
aree metropolitane il fenomeno è più diffuso.

È interessante notare la diversa composizione delle famiglie ricostituite nel-
le zone del Paese. Delle 603 mila famiglie ricostituite, 443 mila sono coppie co-
niugate (il 73,5% delle famiglie ricostituite) 160 mila sono libere unioni (il
26,5%).

Il Nord è la zona dove sono più diffuse le famiglie ricostituite, ma emerge
una differenza tra Nord-Est e Nord-Ovest: sembra infatti che nell�Italia nord-o-
rientale emerga una maggiore propensione a non istituzionalizzare la nuova u-
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nione rispetto all�Italia nord-occidentale. Nel Nord-Est le libere unioni rappre-
sentano infatti il 34,4% delle famiglie ricostituite mentre nel Nord-Ovest il
28%. Viceversa, nel meridione le famiglie ricostituite sono di meno, ma più
concentrate tra le coppie coniugate ( 84, 1% nel Sud e 78.4% nelle isole).

Tavola 1 - Famiglie ricostituite, coniugate e non coniugate, per
ripartizione geografica. Media 1993-1994

Ripartizioni Famiglie ricostituite

Nord-Ovest
Nord-Est
Centro
Sud
Isole
Italia

Coniugato

72,0
65,6
71,0
84,1
78,4
73,5

190
118
120
113
62

603

Totale
(migliaia)

Composizione
percentuale

Per 100 coppie
della stessa zona

Non coniugato

28,0
34,4
29,0
15,9
21,6
26,5

Coniugato

3,5
2,8
3,0
2,8
2,9
3,1

Non coniugato

1,4
1,5
1,2
0,5
0,8
1,1

La presenza dei figli

Il 58,1% delle famiglie ricostituite è composto da coppie con figli, per un
totale di 350.000 coppie. La tipologia familiare di appartenenza appare quella
nucleare classica. Sono infatti pochissime le famiglie ricostituite in cui è pre-
sente qualche membro isolato o famiglie plurinucleari (il 7,8%).

Confrontando la struttura delle famiglie ricostituite con quella delle altre
coppie emerge, tra queste ultime, una maggiore presenza di coppie con figli
(70,8%).

La differenza si evidenzia anche nel numero di figli. Mentre nelle famiglie
non ricostituite le coppie con un figlio e due figli sono sostanzialmente sullo
stesso piano, tra le famiglie ricostituite sono di più le coppie con un solo figlio
e meno le coppie con almeno tre figli. Infatti, 175 mila hanno un solo figlio,
127 mila due figli, 48 mila più di due. Analizzando le differenze interne alle
famiglie ricostituite emerge, nel caso delle libere unioni, un maggior peso di
quelle senza figli rispetto a quelle con un figlio solo.

Una delle peculiarità delle famiglie ricostituite è data dal fatto che, prove-
nendo almeno uno dei partner da un�unione precedente, potrebbe aver avuto
figli da quella stessa unione.



149Tavola 2 - Famiglie non ricostituite e ricostituite per numero di figli.
Media 1993-1994 (per 100 famiglie dello stesso tipo)

Numero di figli Famiglie ricostituiteFamiglie non ricostituite

Nessuno
Uno
Due
Tre o più

Totale (in migliaia)

28,1
29,1
29,0
13,8

13.825

Coniugate

40,8
30,1
20,9
8,2

443

Non coniugate

45,0
26,4
11,4
7,2

160

Totale

41,9
29,1
21,0
8,0

603

È interessante dunque analizzare la situazione delle famiglie ricostituite
con figli per verificare quante sono quelle in cui vivono solo figli della presen-
te unione e quanti quelli in cui vivono figli di un solo partner. Dai dati del-
l�indagine Multiscopo è possibile desumere che sono 105 mila le famiglie rico-
stituite in cui vivono figli di uno solo dei partner, per un totale di circa 350
mila che hanno figli: il 30,3% delle coppie ricostituite con figli. In questo tipo
di famiglie si pone un problema di ridefinizione di ruoli e sistemi di parentela
sia per i genitori sia per i figli. Questi ultimi si trovano, soprattutto in presen-
za di genitori divorziati, a gestire un ampliamento della parentela. Quanto al
dato, questo non può essere considerato basso se si pensa che circa la metà dei
divorzi avviene per coppie che non hanno figli. A ciò va aggiunto che solita-
mente i figli vengono affidati alla madre, ma il peso delle divorziate è minore
di quello dei divorziati e molto alto è il peso delle nubili (solitamente senza fi-
gli).

Tavola 3 - Famiglie ricostituite, coniugate e non coniugate, perpresenza di figli.
Media 1993-1994 (per 100 famiglie ricostituite dello stesso tipo

Coppie con presenza di figli Famiglie ricostituite

Coppie senza figli
Coppie con figli di ambedue i partner
Coppie con figli di uno solo dei partner
Coppie con figli di ambedue i partner e
di uno solo dei partner
Totale

Dati assoluti

181
193
44

25

TotaleConiugate Non coniugate

%

40,8
43,6
10,0

5,6
100

Dati assoluti

72
52
19

17

%

45,0
32,1
12,1

10,8

Dati assoluti

253
245
63

42
603

%

41,9
40,6
10,5

7
100
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La ricerca, i cui dati sono stati raccolti tra il 1988 e il 1998 con strumenti di-
versificati, traccia una panoramica del processo della separazione nel nostro pae-
se offrendo un�analisi quantitativa e soprattutto qualitativa di tale fenomeno.

I dati riportati si basano su informazioni fornite da un campione di 1.672
donne e di 242 uomini, mariti delle donne intervistate, separati legalmente da
due anni e sui confronti tra le informazioni ottenute. La complessità delle pro-
cedure di costruzione del campione hanno limitato l�indagine a soggetti resi-
denti in alcuni capoluoghi di provincia di sei regioni: Trentino - Alto Adige,
Piemonte, Lombardia, Emilia - Romagna, Campania e Sicilia. È stata, inoltre,
condotta una ricerca nel corso del 1997 su un campione di 1.400 sentenze o-
mologhe di separazione pronunciate dal Tribunale di Torino nel 1968, 1974,
1987 e 1996 e sono state condotte tra il 1996 e il 1998 cinquanta interviste in
profondità a uomini e donne separati residenti nelle città di Milano, Bologna,
Trento e Roma.

Le informazioni così raccolte sono state articolate dagli autori secondo aree
tematiche specifiche quali l�analisi delle motivazioni sottese alla rottura del vin-
colo matrimoniale, le conseguenze economiche della separazione, l�affidamen-
to dei figli, le trasformazioni che si verificano nel rapporto tra padri e figli in
seguito alla separazione, l�impatto delle reti sociali sul benessere psicofisico de-
gli ex-coniugi e dei figli.

I dati della ricerca mostrano come vi sia una crescente accettazione sociale
della separazione legale vista come una delle possibili soluzioni a situazioni al-
tamente conflittuali tra coniugi per quanto ciò si verifichi in grado differente
tra i diversi ceti sociali. Nonostante la legittimazione sociale della separazione,
tale evento non cessa di essere vissuto come momento critico e talvolta trauma-
tico per l�intero nucleo familiare. L�intensità e anche la durata del dolore della
separazione e della fatica della ridefinizione di sé e dei propri rapporti dipende
molto dal grado di investimento nel matrimonio, dalla qualità del matrimonio
stesso, dal fatto di aver deciso o invece subito la separazione e dalle circostanze
che fanno seguito all�evento. In particolare, i soggetti maggiormente a rischio
risultano essere le donne più avanti negli anni, che hanno investito molto nel-
la famiglia e poco o per nulla nella vita professionale, senza una qualifica pro-
fessionale e le donne con figli piccoli; in questo caso, la separazione ha come
conseguenza non solo un impoverimento assoluto o relativo dal punto di vista
economico, ma anche un rischio maggiore di impoverimento della rete sociale,
sia del sistema di parentela che amicale, con un conseguente isolamento rela-
zionale. In particolare, il fenomeno dell�impoverimento relativo colpisce di più
proprio quelle donne che in costanza di matrimonio avevano apparentemente
tratto maggiori vantaggi dal fatto di derivare la propria posizione sociale dal le-
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151game con la posizione sociale del marito. La perdita del reddito a seguito della
fine del matrimonio tende ad essere permanente, o ad essere compensata  solo
in parte  da un�accresciuta capacità di guadagno individuale da parte delle se-
parate o delle divorziate; allo stesso tempo, le donne  fanno fatica a vedersi ri-
conosciuto il proprio apporto non solo o tanto al patrimonio familiare visibile
(risparmi, beni immobili, ecc.) quanto al patrimonio invisibile. Questa maggio-
re vulnerabilità economica delle donne di fronte alla separazione coniugale fa
sì che si separino più facilmente le coppie in cui le donne hanno un reddito
proprio. 

Nel Centro-Nord, almeno per le coorti più giovani, un livello di istruzione
elevato sembra compensare, in termini di possibilità di accesso al mondo del
lavoro, l�eventuale presenza di figli piccoli. Nel Mezzogiorno, invece, la rigidità
e la ristrettezza del mercato del lavoro, unita forse anche alla mancanza di servi-
zi per l�infanzia, rende difficile non solo alle donne a bassa istruzione, ma an-
che alle giovani con titolo di studio medio e medio-alto trovare un�occupazio-
ne. 

Per quanto riguarda l�assegno di mantenimento sembrano verificarsi due
fenomeni entrambi importanti. In primo luogo, vi è una percentuale consi-
stente di donne che pur essendo casalinghe o disoccupate non ricevono un as-
segno di mantenimento con la conseguente necessità di ricorrere a strumenti
quali il minimo vitale che fornisce in linea di massima un sostegno economico
di tipo continuativo, fino al cessare del bisogno, o alla perdita di caratteristiche
che fanno rientrare nella categoria degli aventi diritto; esse sono prevalente-
mente collocate nel Mezzogiorno tra le donne più povere, i cui mariti non
hanno mezzi sufficienti per pagare l�assegno. In secondo luogo, sono i mariti a
reddito più modesto quelli cui viene richiesto maggiormente di farsi carico del-
la continuità economica nei confronti della moglie anche dopo la separazione.
Viceversa i mariti a reddito più elevato sono esentati da quest�obbligo a motivo
dei più elevati tassi di occupazione delle mogli. 

Per quanto riguarda gli uomini, se minori sono le difficoltà di carattere e-
conomico, maggiori sono le difficoltà legate ad aspetti più squisitamente rela-
zionali; la separazione si configura come una svolta radicale, se non sempre
una rottura, nel loro rapporto con i figli e implica, molto più spesso per gli uo-
mini che non per le donne, il rientro nel nucleo di origine. Secondo gli autori,
tali problemi di ridefinizione nel rapporto con i figli si pongono in modo di-
verso per i padri e per le madri non solo perché durante il matrimonio gli uni
e le altre avevano per lo più responsabilità e modalità di rapporto e presenza
con i figli differenti, ma anche perché, stante il modello prevalente di affida-
mento dei figli,  mentre le madri si trovano per lo più a dover fronteggiare la
quotidianità della presenza dei figli e della responsabilità nei loro confronti, i
padri viceversa sono per lo più obbligati a ridefinire i rapporti in assenza della
quotidianità.
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I dati della ricerca segnalano, in generale, tassi di allentamento dei rappor-
ti padri-figli, quando non veri e propri abbandoni, molto preoccupanti, specie
in un�ottica di lungo periodo; ben il 21% dei padri dell�inchiesta vede i figli
meno di una volta al mese dopo soli due anni dalla separazione e sale al dop-
pio nel caso di padri con nessun titolo di studio; tuttavia, trattandosi di un
campione con un tasso di mobilità geografica di uno o entrambi i coniugi pro-
babilmente più ridotto rispetto all�universo dei separati si può ipotizzare che ta-
le dato sia sottostimato.

Più della professione, il grado di istruzione sembra incidere sulle risorse con
cui i padri separati non affidatari costruiscono il proprio ruolo paterno; due le
ipotesi: da un lato quanto più è elevato il titolo di studio del padre tanto mag-
giori sono le risorse finanziarie di cui dispone e tanto più è probabile che abbia
una casa in cui accogliere i figli e che si senta adeguato nel ruolo di padre come
provider, dall�altro l�istruzione è anche un modello di relazione coniugale e geni-
toriale.

Dai dati di tale indagine nazionale emergono anche significative differenze
di comportamento tra padri a seconda dell�area geografica, che si sovrappongo-
no, per lo più accentuandole, a quelle derivanti dal livello di istruzione: i padri
separati del Mezzogiorno hanno in generale meno rapporti con i figli con cui
non convivono dei padri settentrionali avendo una minore abitudine ad occu-
parsi dei figli, ruolo delegato alla figura materna, e un maggiore senso di inade-
guatezza nel proprio ruolo sociale di maschi-padri. È proprio la partecipazione
alla cura dei figli durante il matrimonio a discriminare tra i padri relativamen-
te alla quantità dei rapporti che intrattengono con i figli dopo la separazione.

Evento critico nella vita dei genitori, la separazione lo è ancora di più per i
figli. Il numero dei figli minori coinvolti rimane consistente superando nel
1995 le 38.000 unità; di questi sono stati affidati al padre il 3% se con un�età
inferiore ai cinque anni, il 10% se con un�età superiore ai quindici anni. A dif-
ferenza dei genitori, essi subiscono la separazione coniugale senza vederne nella
maggioranza dei casi un particolare beneficio per sé, salvo che nei casi estremi
di violenza e maltrattamento, e neppure sempre in questi casi. In ogni caso, i
figli devono ridefinire la propria collocazione e importanza nella vita dei geni-
tori e nell�insieme delle reti primarie; almeno nel breve e medio periodo la lo-
ro vita subisce mutamenti radicali non potendo più contare sulla presenza con-
giunta dei genitori. Inoltre, divenendo la separazione un modo di soluzione
�normale� del conflitto i figli hanno difficoltà a comprendere le motivazioni di
tale evento.

Ancor più dell�assegno di mantenimento per la moglie, ciò che determina
una differenza nelle condizioni di vita di donne e figli minori dopo la separa-
zione è l�assegno di mantenimento per i figli. L�impoverimento assoluto o rela-
tivo di molte donne e bambini dopo la separazione è dovuto largamente, per
quanto non esclusivamente, all�esiguità degli assegni di mantenimento per i fi-
gli. 



153Ciò a sua volta ha conseguenze sulle prospettive future dei figli stessi sia
nel breve che nel lungo periodo. Secondo i dati della Commissione di indagi-
ne sulla Povertà e l�Emarginazione, nel 1995 era povero il 13,2 % delle famiglie
con un solo genitore e figlio minorenne, a fronte del 6,4% di poveri tra le cop-
pie con un figlio e si tratta di percentuali in crescita. Nel campione di tale in-
chiesta nazionale il peggioramento delle condizioni economiche a seguito della
separazione è stato sperimentato in misura percentualmente maggiore da colo-
ro che hanno figli affidati.

Le situazioni di pagamento irregolare o mancato sono percentualmente più
numerose nel Mezzogiorno, soprattutto negli strati più bassi, mentre negli stra-
ti con maggiore istruzione la percentuale è pressoché identica tra Nord e Sud.
La percentuale di padri che ha abbandonato la responsabilità di mantenere in
tutto o in parte i propri figli è consistente e ancora più consistente è il numero
di figli che crescono dovendo far fronte sia alle difficoltà economiche derivanti
da questo abbandono di responsabilità paterna che al problema di elaborarne
il significato per sé e della propria collocazione nel mondo affettivo e relaziona-
le del padre.

Infine, dai dati dell�indagine si rileva che molte delle conseguenze negative
della separazione coniugale per le donne, gli uomini e i loro figli, sono legate
al modello di matrimonio adottato dalla coppia genitoriale. Matrimoni più e-
gualitari, sia per quanto riguarda la partecipazione delle donne al mercato del
lavoro sia per la partecipazione degli uomini alla cura dei figli, insieme ad un
buon livello di istruzione portano a separazioni insieme meno violentemente
conflittuali e meno radicali per quanto riguarda l�indebolimento del rapporto
tra padri e figli. In particolare, i padri che sono capaci di distinguere tra rap-
porti con i figli e rapporti con l�ex moglie, tra bisogni dei primi e diritti o non
diritti della seconda, tendono ad occuparsi più attivamente dei figli sia durante
il matrimonio che dopo la separazione sia dal punto di vista economico che re-
lazionale.

In conclusione, dai dati dell�indagine, l�indebolimento del legame padri-fi-
gli, insieme al rischio di impoverimento relativo o assoluto per donne e bambi-
ni, costituisce il rischio e il costo maggiore della separazione coniugale. Tutta-
via, mentre l�impoverimento delle ex mogli e dei figli, provocato dalla separa-
zione, può nel tempo ridursi o annullarsi, il trascorrere del tempo non può
che peggiorare la situazione dei rapporti di padri e figli. Gli autori ipotizzano
che entrambe le questioni diverranno socialmente più diffuse e visibili man
mano che, come si sta verificando, ricorrerranno sempre più spesso alla separa-
zione anche le coppie dei ceti in condizioni economiche più modeste e che vi-
vono nel Mezzogiorno ovvero quelle aventi meno risorse sociali ed economiche
e meno strumenti per affrontare le conseguenze del conflitto coniugale.
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CONVEGNI E SEMINARI

1. Una collaborazione interuniversitaria per un appuntamento
significativo.

�Figli che rischiano di essere dimenticati� si potrebbe tradurre così in italia-
no il titolo del Convegno internazionale che si è svolto a Lione il 5 e 6 giugno
1998, promosso dall�Institut des Sciences de la Famille dell�Università Cattolica di
Lione, dal Centre de Formation Continue dell�Università della Provenza e dal Cen-
tro Studi e Ricerche sulla Famiglia dell�Università Cattolica di Milano.

A circa dieci anni dall�introduzione della mediazione familiare nel contesto
europeo, si è reso necessario fare un bilancio di questa pratica nelle diverse
realtà nazionali e al tempo stesso offrire un�occasione per una riflessione teori-
ca che contribuisse a definire i fondamenti epistemologici di un intervento in
favore delle famiglie divise.

2. Una risorsa per �traghettare� le famiglie al di là del conflitto.

La mediazione familiare si colloca come un intervento specialistico a dispo-
sizione dei genitori che stanno attraversando le turbolente acque del processo
di separazione/divorzio e che desiderano essere �traghettati� da una persona
appositamente formata, per costruire insieme una nuova organizzazione fami-
liare, rispettosa degli interessi di tutti gli attori in gioco.

L�organizzazione di questo importante e significativo appuntamento cultu-
rale ed operativo prende le mosse dalla constatazione che un sempre maggior
numero di figli vivono una situazione relazionale difficile a causa della separa-
zione o del divorzio dei genitori, evento che coinvolge numerosi professionisti
e istituzioni: i giudici, gli avvocati, gli psicoterapeuti, gli assistenti sociali, la
scuola, la giustizia, i servizi psico-sociali, la medicina, ecc. Le recenti ricerche
parlano del 18% dei matrimoni celebrati in un anno rispetto a cent�anni fa.

Nel nostro paese, infatti, tra il 1991 e il 1994 sono stati coinvolti in questa
difficile transizione familiare 35.992 figli, di cui il 45,5% aveva meno di 9 an-
ni; il 30,33% un�età comprsa tra i 10 e i 14 anni e il 20% tra i 15 e i 17 anni.

Le situazioni di grave conflitto di coppia possono a volte offuscare i genito-
ri al punto che diventa per loro difficile tener presente l�interesse dei figli, op-
pure arrivano ad impedire loro di prestare sufficiente attenzione al fatto che i
figli hanno bisogno di voler bene ad entrambi i genitori, senza sentirsi colpevo-
li e hanno bisogno di essere a loro volta amati da papà e mamma al di là della
crisi coniugale.

Il rischio che si presenta è appunto quello di dimenticare i figli nella crisi
familiare, con la conseguenza di intaccare gravemente la costruzione della loro
identità, il loro sviluppo, la loro crescita.

Convegno Internazionale di Lione LL''eennffaanntt  aauu  rriissqquuee  ddee  ll''oouubbllii,
giugno 1998. Documento di sintesi



La mediazione si pone dunque come uno spazio originale e privilegiato per
escogitare soluzioni idonee affinchè sia mantenuto il legame tra le generazioni,
tra figli, genitori e parenti; affinché ogni adulto possa assumersi le proprie re-
sponsabilità personali all�interno del complesso processo di separazione.

3. La costruzione di un sapere scientifico su una prassi di mediazione.

L�incontro tra oltre 500 esperti del settore e studiosi universitari provenien-
ti da numerosi stati europei, dagli Stati Uniti, dal Canada e dall�Argentina, ha
permesso uno scambio a livello scientifico sulle più recenti ricerche e ha evi-
denziato principi teorici e fondamenti metodologici della mediazione familiare,
in questi anni progredita più nella prassi che nella sua fondazione epistemolo-
gica.

L�organizzazione ha previsto 4 sedute plenarie dove sono intervenuti 26 e-
sperti in diverse discipline quali la sociologia (François de Singly, Irène Thery,
Laura Cardia Vonèche, Benoît Bastard) la psicologia (Vittorio Cigoli, Reynaldo
Perrone, Gerard Poussin, AndréCarel) il diritto (Bernadette Barthelet, Jean-
Pierre Bonafé Schmitt, Daniel Ganancia, Geneviève Biot-Crozet, Thiery Couzi-
gou, Claude Lienhard) e la mediazione familiare (Liliana Perrone, Costanza
Marzotto, Joceline Dahn, Annie Babu, Linda Berubé, Francesco Canevelli,
Pierre Tanguay, Jean Claude Sury, Thelma Fisher, Helene van der Steen) e 34
gruppi di lavoro paralleli dove sono stati coinvolti oltre 70 relatori/animatori
di diverse nazioni. Per quanto riguarda i contributi dei partecipanti italiani
questi hanno avuto come oggetto:

- le rappresentazioni della mediazioni in alcune categorie di professionisti -
possibili invianti;

- una tipologia di coppie che non portano a termine la mediazione: ipotesi
di senso;

- la sindrome da alienazione genitoriale, ovvero la costruzione di un rifiuto
ad incontrare l�altro genitore: iposi interpretative e modalità di intervento;

- vicissitudini intergenerazionali dei legami familiari dopo il divorzio; l�in-
gresso dei nuovi partner e le relazioni con i minori nelle famiglie ricostituite;

- il mantenimento della genitorialità a fronte della fine della coniugalità;
- metodologia di conduzione della mediazione familiare: motivazioni per

non introdurre i figli negli incontri con il mediatore;
- i figli come potenziali collaboratori nella costruzione della competenza ge-

nitoriale;
- adolescenti , domanda di terapia familiare e possibilità di percorrere una

mediazione;
- la negoziazione come risorsa principale nel processo di mediazione: per

una tipologia dei bisogni evolutivi delle famiglie;
- percorsi formativi a confronto;
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- la necessità del consenso della coppia ad intraprendere una mediazione;
- oggetti possibili della mediazione: tra mediazione parziale e mediazione

globale, la trattazione degli aspetti simbolici connessi con la divisione dei beni
materiali;

- setting strutturato di mediazione familiare;
- mediazione e modello sistemico;
- la posizione dei nonni nelle separazioni familiari del sud Italia.

L�ampia partecipazione di studiosi e operatori dei servizi per la famiglia in
crisi, ha permesso di approfondire molte aree tematiche, e di confrontare l�e-
sperienza italiana con quella realizzata in altri paesi con una tasso di divorzio
più elevato (in Italia nel 1995 il tasso di divorzi ogni mille abitanti è di 0,4
contro l�1,7 per mille dell�Europa, il 3,1 della Gran Bretagna , il 2,2 del Belgio
e l�1,9 della Francia) e dove la mediazione rappresenta un percorso indispensa-
bile per chiunque si separi in presenza di figli minorenni.

In particolare ricordiamo alcune questioni tematiche di particolare rilievo
affrontate sia dal punto di vista teorico che operativo:

- caratteristiche peculiari del funzionamento delle coppie in via di separa-
zione o divorziate;

- legami familiari, conflittualità intrapsichica e rischi psicologici ed educati-
vi per i figli del divorzio ;

- il quadro legislativo nei paesi che da decenni offrono la mediazione per le
coppie separate con figli: Gran Bretagna, Francia, Belgio, Quebec. Organizza-
zione dei servizi, rapporti con i tribunali, accesso/invio;

- differenti modelli di mediazione familiare.

4. Temi  aperti

Tra gli interrogativi aperti segnaliamo in particolare :
- qual�é il significato culturale ed antropologico del successo della mediazio-

ne? Stiamo assistendo ad una svolta radicale nell�organizzazione dei servizi alla
famiglia, all�infanzia e agli adulti coinvolti, caratterizzata da un forte richiamo
alla responsabilità personale verso il corpo familiare e il corpo sociale?

- quali sono i bisogni specifici di una coppia in via di separazione, senza
correre il rischio di una �patologizzazione�?

- la mediazione è una competenza aggiuntiva ad un�identità professionale
pre-esistente o è una nuova professione?

- come rendere maggiormente diffuso il percorso di mediazione ai genitori
senza violare il principio fondamentale della volontarietà dell�accesso?

- come integrare gli interventi professionali degli avvocati, dei mediatori,
degli psicoterapeuti, dei giudici, dei consulenti d�ufficio o di parte?

La pubblicazione degli atti che stiamo curando per il 1999, fornirà alcune
delle opzioni possibili a molte delle domande ancora aperte relative al benesse-
re dei figli del divorzio.
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1. Obiettivi

Il Comitato di esperti incaricato dal Consiglio d�Europa,  di preparare la IV
Conferenza  europea sul diritto di famiglia, dopo aver svolto un complesso lavo-
ro di oltre 30 riunioni per una ricognizione sull�esistente, ha convocato studiosi
ed operatori del settore per due giorni di lavoro sulla mediazione familiare nella
separazione e divorzio. 

Il 1 e 2 ottobre 1998 a Strasburgo circa 250 professionisti a diverso titolo
coinvolti nella crisi coniugale, hanno confrontato la situazione legislativa, i per-
corsi formativi, la collocazione istituzionale della mediazione familiare nei vari
paesi della comunità e hanno formulato indicazioni teoriche ed operative al
massimo organismo rappresentativo dell�Europa unita. 

Obiettivo dell�incontro era quello di discutere il testo delle 11 Raccomanda-
zioni N.R (98) 1, redatto dal Comitato di esperti dei Ministri degli stati mem-
bri, sulla mediazione come modalità alternativa per la soluzione dei litigi fami-
liari. 

Il documento contiene anche l�esposizione delle motivazioni che hanno por-
tato a suggerire agli Stati Europei la produzione urgente di una legislazione per
organizzare servizi e/o reti sociali di sostegno alle famiglie in via di separazione
o divorziate: è stato infatti riscontrato che la durata media delle unioni coniuga-
li è molto bassa, che si presenta un grave rischio per i minori a causa del conflit-
to genitoriale sempre più diffuso e prolungato e che questa modalità eccessiva-
mente giuridicizzata di dirimere i litigi presenta dei costi molto elevati sia dal
punto di vista economico che psico-sociale in rapporto agli esiti raggiunti.

2. La mediazione come risorsa nelle trasformazioni della famiglia europea

L�articolazione dei lavori ha previsto una presentazione di ciò che si intende
per mediazione familiare, da parte della professoressa Janet Walker, Gran Breta-
gna, che ha fornito sia dati statistici sulle trasformazioni della famiglia nell�Euro-
pa contemporanea (denuzialità, denatalità aumento delle separazioni e dei di-
vorzi) sia dati di ricerca che documentano la positiva influenza della mediazione
sulla continuità genitoriale, sopratutto per quanto riguarda le relazioni padre-fi-
gli.

L�equipe del UK College of Family Mediators inglese ha simulato un percor-
so di mediazione familiare globale, relativo cioè a tutti i beni costruiti dalla cop-
pia durante la vita comune: i figli, la casa, il patrimonio, ecc. Infatti nel breve
dialogo realizzato dal vivo nell�emiciclo del Consiglio d�Europa, sono stati af-

IV Conferenza Europea del diritto di Famiglia LLaa  mmeeddiiaazziioonnee
ffaammiilliiaarree  iinn  EEuurrooppaa.
Consiglio d'Europa, Strasburgo, 1 e 2 ottobre 1998.



159frontati sia gli aspetti educativi che quelli finanziari connessi alla separazione
coniugale. Questo ha permesso ai partecipanti di continuare la discussione sul-
la base di un preciso modello di mediazione che ben illustrava i cambiamenti
prodotti nella comunicazione di coppia a seguito degli interventi di un terzo
�neutrale�.

3. La collocazione istituzionale della mediazione

Il rapporto della Dottoressa Renate Winter, giudice austriaco, attualmente
consulente del Centro per la prevenzione del crimine presso le Nazioni Unite,
ha presentato le possibili collocazioni della mediazione e ne ha discusso van-
taggi e svantaggi, dal punto di vista dell�accessibilità per le coppie, dei costi,
della nomina/formazione dei mediatori, della rilevanza  sociale e legale di que-
sto intervento.

Attualmente a livello internazionale si evidenziano tre possibili collocazioni
della risorsa della mediazione:

a) la mediazione familiare è uno strumento in più per i giudici dei tribuna-
li chiamati a dirimere il conflitto coniugale che non avendo gli strumenti per
prendere la decisione richiesta, usufruiscono di questa risorsa (analogamente
alla perizia). In questo caso compete allo stato garantire l�accesso alla mediazio-
ne e la promozione presso le coppie;

b) la mediazione costituisce un percorso alternativo a quello giudiziario per
la risoluzione dei conflitti familiari, del tutto autonomo dai tribunali, offerto
sul mercato che si farà carico sia della promozione che dell�utilizzo da parte
delle coppie; questa soluzione si colloca in quella linea di �degiuridicizzazione�
dei conflitti familiari condivisa anche da molti magistrati.

c) La mediazione è una tappa obbligatoria imposta per legge prima di avvia-
re la procedura ordinaria. In questo caso compete allo stato non solo garantir-
ne l�accesso e l�informazione, ma anche prevedere eventuali problemi di discri-
minazione e disuguaglianza rispetto alla legge stessa.

Da questo confronto internazionale tra modelli diversi, appare evidente
che la mediazione è un percorso estremamente delicato, avente come oggetto
questioni molto profonde, con persone che si collocano in una posizione di
potere squilibrata, e perciò viene ribadito con forza che essa deve essere un per-
corso scelto �spontaneamente� dalle coppie in crisi.

Nel documento esplicativo delle raccomandazioni si fa esplicito riferimento
a campagne informative da parte di associazioni (che storicamente hanno avu-
to un ruolo fondamentale nella promozione della mediazione e nella diffusio-
ne capillare nella comunità locale in Gran Bretagna, Francia, Belgio) o istitu-
zioni pubbliche, affinchè sia maggiormente conosciuta questa via alternativa al-
la soluzione dei conflitti. L�auspicio è che le coppie chiedano sempre più spes-
so un aiuto per poter �traghettare al di là della crisi coniugale per portare in
salvo gli dei�, ovvero per salvare nei figli l�immagine dei genitori.
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4. Valori e percorsi formativi del mediatore familiare

Temi squisitamente giuridici come il rispetto dell�imparzialità e neutralità
nella pratica professionale del mediatore, sono stati oggetto dell�intervento del-
la francese Nathalie Riomet, magistato, Capo Gabinetto della Delegata Inter-
ministeriale per i diritti delle donne e Presidente del Comitato di esperti del
Consiglio d�Europa.

Valore fondamentale è infatti quello che ribadisce la volontarietà del per-
corso mediativo, la possibilità per la coppia di scegliere il professionista a cui
chiedere di funzionare da terzo, (a differenza del giudice che ovviamente le par-
ti non possono �scegliere�). 

Alcune nazioni hanno introdotto alcune sedute informative per tutti colo-
ro che chiedono un intervento del giudice e hanno dei figli in comune. Anco-
ra una volta abbiamo sentito l�esperienza decennale del Canada, con la relazio-
ne dell�avvocato Simon Marcotte: nel 1997 si sono svolte oltre 6000 incontri
informativi per le coppie in via di separazione o divorziate con figli, a seguito
delle quali il 12% ha raggiunto un�intesa parziale, il 18% non ha raggiunto un
accordo ed è tornata in un�aula del tribunale e il 72 % ha preso accordi com-
pleti sull�oggetto del contendere. 

I diversi percorsi per arrivare alla pratica della mediazione sono stati pre-
sentati dalla finlandese Sirpa Taskinen (responsabile del Centro Nazionale per
lo Sviluppo e la Ricerca sui problemi sociali e sanitari di Helsinky - STAKES)
che ha evidenziato l�attuale disparità sia nei tempi che nei contenuti trasmessi. 

Su questo tema sono stati determinanti però gli interventi integrativi della
Presidente del Forum Europeo dei Centri di mediazione familiare Marie Clau-
de Talin e di numerosi responsabili  dei centri associati, che hanno testimonia-
to lo sforzo di coordinamento messo in atto negli ultimi anni dai formatori
francesi, inglesi, italiani, spagnoli e belgi. 

Si auspica concordemente una formazione di lunga durata (minimo 30
giornate su due anni per i Centri associati al Forum Europeo), accessibile a
professionisti che già hanno una pratica con le coppie in crisi e che desiderano
aggiungere alla propria identità di base una competenza specifica (legali, assi-
stenti sociali e psicologi) allo scopo di restituire la responsabilità a genitori, in
difficoltà come coniugi.

Lisa Parkinson, una delle pioniere della mediazione in Gran Bretagna fin
dal 1978, è intervenuta per precisare come un mediatore ideale dovrebbe ac-
quisire con un lavoro di studio e supervisione, doti intellettuali, capacità rela-
zionali, rigore deontologico e migliorare le proprie doti personali per creare un
clima accogliente all�interno del quale la coppia possa esplorare le diverse op-
zioni per la soluzione del problema. Il percorso di mediazione può essere svol-
to anche da due professionisti, di sesso diverso e/o con una formazione di base
complementare, per una co-mediazione, come avviene ad esempio nel progetto
sperimentale avviato in Austria.
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goziazione tra le parti e una riflessione personale, indispensabile per saper
�informare�,  �modificare la comunicazione� e permettere alle coppie in litigio
di �esplorare� i propri bisogni, �valutare� le opzioni possibili e accordarsi sulle
soluzioni realizzabili e più rispondenti per sé e per i figli, nell�esercizio comple-
to della propria responsbilità genitoriale.

Alcuni paesi hanno anche istituito dei percorsi per l�accreditamento presso
organismi professionali, per garantire la qualità delle prestazioni offerte: questa
esigenza è particolarmente sentita dai magistrati, che si collocano nella prospet-
tiva di avere dei mediatori a loro disposizione, per poter prendere una decisio-
ne. È apparso evidente come l�intreccio con la magistratura sia un nodo cen-
trale per lo sviluppo della pratica della mediazione.

5. Mediazione e processo legale

Oggetto della seconda giornata di lavoro è stato il rapporto tra la mediazio-
ne e il processo giuridico, le fasi in cui più opportunamente avventurarsi in
una mediazione, il rispetto della confidenzialità di quanto viene trattato in me-
diazione. 

Antonio Fariñha, procuratore della Repubblica e Coordinatore della Con-
ferenza sui minori e il diritto di famiglia del Centro Studi Giuridici di Lisbo-
na, ha messo in luce il diverso peso che gli accordi di mediazione hanno nei
diversi sistemi normativi.

Gli interventi di Costanza Marzotto e Annie Babu direttrice dell�Institut
Européen de Médiation familiale di Parigi hanno ribadito l�assoluta necessità
per la coppia di poter accedere spontanemente alla mediazione, pena lo svili-
mento del percorso stesso. Al tempo stesso hanno auspicato una sempre mi-
gliore comunicazione tra attori del mondo del diritto e mediatori, in analogia
alla comuicazione necessaria ai genitori pur nella differenza delle rispettive
competenze.

La preoccupazione comune è rivolta alla cura/protezione dei legami tra le
generazioni, risorsa indispensabile per una crescita positiva di adulti e minori e
per permettere ancora uno scambio gratuito di doni all�interno delle nostre so-
cietà post-moderne, in cui il raggiungimento del benessere individuale sembra
prescindere dal benessere del gruppo di appartenenza, come ad esempio la fa-
miglia. 

L�avvocato Mary Lloid, mediatrice e formatrice riconosciuta dall�Istituto Ir-
landese dei Mediatori Familiari,  Coordinatrice dei servizi di mediazione fami-
liare di Dublino, è intervenuta sullo statuto giuridico degli accordi presi in me-
diazione globale, con particolare riferimento all�esperienza irlandese. In questo
paese il divorzio è stato introdotto nel 1997, quasi contestualmente alla media-
zione e alle coppie è offerto dallo stato un percorso di mediazione gratuito di
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sei incontri di un�ora. I tribunali cercano di intervenire il meno possibile negli
accordi presi spontaneamente tra ex-coniugi o ex-conviventi, che possono com-
piere operazioni bancarie o fiscali utilizzando semplicemente gli accordi redatti
in mediazione. Anche nel caso in cui la coppia si rivolge al tribunale, può uti-
lizzare gli accordi scritti con il mediatore per chiederne l�omologazione. 

In sintesi il rapporto della Lloid ha evidenziato che nella maggioranza dei
paesi europei gli accordi presi in mediazione non sono cogenti giuridicamente
e diventano esecutivi solo dopo essere stati omologati da un tribunale.

6. MMééddiiaattiioonn  ttrraannss--ffrroonnttiièèrree

La mediazione internazionale, ovvero tra genitori appartenenti a due nazio-
ni distinte, è stata una delle preoccupazioni centrali dell�incontro, sulla quale
sono intervenuti funzionari dei diversi paesi per auspicare la collaborazione tra
professionisti al di là delle frontiere e permettere ai figli delle famiglie divise, a-
bitanti in nazioni diverse, di mantenere accessibili i legami genitoriali e il con-
tatto con tutte e due le famiglie d�origine. 

A volte la mediazione può raggiungere obiettivi impossibili per il diritto in-
ternazionale: tra paesi del Magreb e paesi europei ad esempio non sono ricono-
sciuti pari diritti ai genitori, e solo un contesto apposito per ristabilire la comu-
nicazione, permetterà la composizione di conflitti tra padri e madri provenien-
ti da paesi lontani e/o emigrati.

Una consulenza precoce come quella svolta da alcuni servizi telefonici di
numero verde, fa rinunciare alcuni genitori alla sottrazione dei figli. L�informa-
zione relativa alla risorsa della mediazione come garanzia della comune respon-
sabilità genitoriale, sembra essere un ulteriore obiettivo comune da promuove-
re nell�Europa Unita. 

Governi come quello irlandese, austriaco, inglese, ... hanno investito molte
energie per diffondere informazioni sui vantaggi del percorso extragiudiziale
per la soluzione dei conflitti familiari, e ritengono questo investimento una ga-
ranzia per prevenire i disagi dei minori coinvolti nei conflitti distruttivi degli a-
dulti. 

Questa modalità negoziale di affrontare i conflitti sembra avere molto in
comune anche con altre mediazioni in campo penale, commerciale e comuni-
taria, e per questo in alcune nazioni si sono costituite delle �case per la media-
zione� dove la modalità negoziale di affrontare i conflitti viene offerta in con-
testi diversi, ma con una comune filosofia che potremmo definire di valorizza-
zione delle responsabilità personali dei soggetti coinvolti. 

In questi servizi pubblici, privati di mercato o del privato senza scopo di lu-
cro, il professionista accompagna in modo equidistante le parti a definire un
accordo possibile, favorendo quel processo di degiudiricizzazione in atto in Eu-
ropa in campi diversi.
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La conclusione può rifarsi alla metafora utilizzata dal polacco Igor Dzialuk
vice direttore presso il Ministero della Giustizia di Varsavia, che paragonava la
mediazione ad un elefante, un oggetto che tutti conoscono, ma così vasto da
essere difficilmente descrivibile. 

A questo proposito, un primo passo è quello di differenziare la mediazione
familiare da altre modalità di intervento: infatti è stato ribadito da più parti
che non si tratta di una terapia, né di una consulenza alla coppia per la presa
di decisione, né di un intervento di riconciliazione messo in atto dal giudice:
se tuttavia è possibile definirla per negativo è altresì indispensabile riconoscere
che ogni nazione attua modelli organizzativi diversi di mediazione. Anche le 11
Raccomandazioni del Consiglio d�Europa non hanno l�obiettivo di omogeneiz-
zare le diverse realtà, ma fornire alcuni standards di base, dei valori di fondo
condivisi:

- la mediazione è un percorso volontario per la coppia;
- può essere condotto solo da un professionista con una formazione apposi-

ta che prevede sia un diploma/certificato di idoneità, che un accreditamento; 
- viene ribadita la necessità di mediatori competenti che occupino una posi-

zione complementare ad altre professioni (giudice, avvocato, commercialista,
assistente sociale, psicoterapeuta);

- è un percorso importante per la vita della famiglia e per il benessere dei
figli e può essere intrapreso in tutte le fasi del divorzio;

- è caratterizzato dalla imparzialità verso le parti e dalla neutralità nei con-
fronti del processo;

- pur mantenendo una stretta relazione di collaborazione e complementa-
rietà con la giustizia, la mediazione non deve assumere una posizione ancillare
verso i magistrati, e collocarsi in sede e in contesti nettamente diversificati;

- la mediazione compie un lavoro di svelamento di falsi contenziosi, ritua-
lizza maggiormente un�importante transizione familiare e può rappresentare
un rito di passaggio che le famiglie richiedono ad un tribunale spesso troppo
sbrigativo.

La presenza di una dozzina di italiani e la diffusione delle raccomandazioni
nei punti strategici del nostro paese, fa sperare nell�assunzione di provvedimen-
ti legislativi per introdurre esplicitamente la mediazione nella riforma del dirit-
to di famiglia. 

Il prevedere la possibilità che la coppia possa usufruire di un tempo ed uno
spazio, prima durante o dopo il procedimento legale, per ricercare autonoma-
mente degli accordi, è stato definito uno strumento indispensabile per supera-
re la rabbia, la delusione, il desiderio di rivendicazione, e trovare un modo per
garantire la continuità dell�esercizio della genitorialità e permettere ai figli di
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essere soddisfatti nel loro bisogno elementare di mantenere il legame con le ge-
nerazioni che li hanno desiderati. 

Lord Cancelliere Irvine of Lairg ha presentato le recenti disposizioni conte-
nute nel Family Law Act promulgato in Inghilterra nel 1996. La motivazione
di questo provvedimento �è fornire un sostegno all�istituto del matrimonio da
parte della comunità, perchè i figli hanno bisogno di stabilità per poter cresce-
re e questa ormai non è più garantita dalle famiglie ad alta fragilità�. 

Il primo obiettivo della recente legge inglese è quello di prevenire la scissio-
ne della coppia coniugale arrivando a proporre luoghi di riflessione sulla reale
fine del matrimonio; il secondo è mettere fine al matrimonio, quando ogni
tentativo di riconciliazione è stato vano con il minimo di tempo e sofferenza
possibili, supportando le relazioni tra genitori e figli e favorendo l�assunzione
di responsabilità permanenti: la mediazione pare essere uno strumento per il
raggiungimento di questo secondo obiettivo. 

La mediazione appare così un paradigma epistemologico del futuro, rivolu-
zionario ed attraente, indispensabile per affrontare conflitti in contesti diversi,
ovvero per trasformare un rischio in un�occasione positiva, anche se dolorosa,
per attuare un cambiamento. 



Finito di stampare nel mese di novembre 1998
presso la Litografia I.P. - Firenze
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